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ALLEGATO 2A - Scheda programma  

 
 

1) Titolo del programma(*) 
 

SOSTENIAMO IL SOCIALE 

 
ENTE 

2) Denominazione e codice di iscrizione allôalbo SCU dellôente titolare proponente il programma(*) 

 

A.S.V.C.I - ASSOCIAZIONE PER LO SVILUPPO E LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE SU00258 

 

3) Denominazione e codice di iscrizione allôalbo SCU di eventuali enti titolari coprogrammanti 

 

UNIONE DELLE CINQUE CITTAô SU00184 

 
CARATTERISTICHE DEL PROGRAMMA 

4) Titoli dei progetti(*) 
 

elencare i titoli dei progetti (almeno 2) 
progetto n. 1   SOCIALE E DISAGIO ADULTO  - N 165 VOLONTARI 
progetto n.2    RIQUALIFICAZIONE URBANA E AMBIENTALE DEL TERRITORIO  -  N . 131 VOLONTARI 
progetto n. 3   BENI CULTURALI  - N 419 VOLONTARI 
 
 
A) numero dei volontari complessivi del programma n. 715  
 
B) durata del programma 12 mesi 
 
C) settori scelti  
 
SETTORE A -ASSISTENZA 
SETTORE C - PATRIMONIO AMBIENTALE E RIQUALIFICAZIONE URBANA 
SETTORE D - PATRIMONIO STORICO, ARTISTICO E CULTURALE 
 
D) obiettivo riconducibile ad agenda 2030 - OBIETTIVO 11 RENDERE GLI INSEDIAMENTI UMANI INCLUSIVI, 
SICURI, DURATURI E SOSTENIBILI 
 
E) individuazione dell'ambito di azione C - SOSTEGNO INCLUSIONE E PARTECIPAZIONE DELLE PERSONE 
FRAGILI NELLA VITA SOCIALE E CULTURALE DEL PAESE 
 

 

5) Territorio(*) 

 

Nazionale ï Regionale -  più comuni di 2 province 
ITALIA - LAZIO ïpiù comuni doppia provincia 



6) Occasione di incontro/confronto con i giovani(*) 

 
Saranno previsti almeno 7 eventi di incontro confronto, in presenza, organizzato dall'Ente A.S.V.C.I congiuntamente con 
Unione delle Cinque Città e di tutti gli Enti in co-progettazione che presentano il programma con tutti gli operatori 
volontari di Servizio Civile impegnati nei singoli progetti aderenti al programma. Tali confronti/eventi hanno la funzione di far 
condividere agli operatori volontari il senso del programma nella sua interezza, rafforzare il senso di appartenenza al Servizio 
Civile Universale inteso come Difesa della Patria, creare occasione di crescita e conoscenza per lôoperatore volontario anche 
per scambiarsi esperienze, di creare unôoccasione, fuori dagli schemi abituali, di incontro tra Operatori locali di progetto, altre 
figure dellôEnte e operatori volontari  
La difesa della Patria è stata quindi individuata dal decreto legislativo n. 40/2017 quale finalità precipua del servizio civile 
universale, accanto alla promozione dei valori fondativi della Repubblica, allôeducazione alla pace tra i popoli, alla tutela dei 
diritti inviolabili dellôuomo, che si esercita attraverso unôesperienza di cittadinanza attiva del giovane operatore volontario. 
. 
 
REALIZZAZIONE EVENTO 
Gli eventi (7 in totale) saranno realizzati presso: 

1) la sede del Comune/Municipio di Paliano presso lõAuditorium del Comune 
2) la sede del Comune/Municipio Isola del Liri presso la Biblioteca o la sala consiliare  
3) la sede del Comune/Municipio Piedimonte San Germano presso lõAuditorium allõaperto o presso la sala 

consiliare 
4) la sede del Comune/Municipio Priverno nel nuovo auditorium di recente inaugurazione 
5) la sede del Comune/Municipio Sezze presso la sala consiliare o il Museo 
6) la sede del Comune/Municipio Bassiano (si richiederà la possibilità di utilizzare la sala dellôAuditorium)  
7) la sede dei Parchi Aurunci e dei Monti Ausoni nella sede del Parco  

 
Tutti gli eventi saranno realizzati una volta terminata la Formazione generale e specifica dei progetti presentati. Si intenderà 
realizzare l'evento entro il sesto mese di attività. 
 
Nel Calendario si ipotizza di programmare gli eventi (dipenderà dal numero dei ragazzi) sicuramente al terminare dei 90 
giorni iniziali indicati per la formazione generale e specifica. 
La durata degli eventi sarà di una intera mattinata, dalle ore 8.30/13.30 organizzata con il supporto di tutti i volontari e degli 
olp e di tutto il personale di riferimento del programma. Saranno invitate le autorità locali e istituzionali. Saranno sicuramente 
presenti tutte le figure accreditate comprese i responsabili della sicurezza. 
L'evento/i sarà dedicato principalmente alla conoscenza del programma di intervento e dei progetti per realizzarlo, e allo 
scambio di esperienze tra i volontari ed ai primi risultati eventualmente raggiunti. 
 
Lôincontro (il format sarà identico in tutti gli incontri) offre quindi una visione dôinsieme dellôintervento, ovvero permette di 
rileggere lôesperienza individuale di ciascuno allôinterno di un singolo progetto alla luce di una dimensione pi½ ampia e 
pubblica. Questa condivisione di esperienze attraverso la metodologia pedagogica della narrazione offre altres³ lôopportunit¨ 
di operare una ñriflessione sullôazioneò, ovvero di rileggere la propria esperienza e le attivit¨ svolte comparandole sia alle 
aspettative iniziali, sia alla chiave di lettura offerta nel primo incontro, restituendone il senso. In particolare, viene offerta una 
chiave di lettura attraverso la quale promuovere questa rilettura, ovvero quella del servizio civile come intervento finalizzato 
alla difesa nonviolenta della Patria, problematizzando assieme il concetto di Difesa, intesa non tanto come difesa da un 
nemico ma come sicurezza umana e quindi protezione delle persone, con particolare attenzione alle persone fragili e alla 
promozione dei Diritti. Questa consapevolezza è frutto di un processo che richiede tempo, accompagnamento, occasioni 
formative, momenti di valutazione in itinere. La dimensione della relazione, ovvero il farsi prossimi delle persone fragili che si 
incontrano, che caratterizza la proposta di servizio civile dellôente facilita la graduale acquisizione di quella maturità. 
Lôincontro con i destinatari del progetto offre agli operatori volontari un punto di vista privilegiato del territorio in cui sono, dei 
conflitti che lo attraversano e dei bisogni delle persone. 
I contributi realizzati dagli operatori volontari verranno valorizzati attraverso i canali di informazione dellôEnte, cos³ da 
permettere una positiva ricaduta sia allôinterno dellôEnte che sulla comunit¨ locale di provenienza dei volontari in termini di 
aumento di consapevolezza su come lôesperienza di servizio civile contribuisca alla difesa civile non armata e nonviolenta, 
alla trasformazione positiva del conflitto, alla realizzazione degli obiettivi dellôagenda 2030 ed alla tutela e rispetto dei diritti 
umani. 
 
Gli inviti saranno inviati via e. Mail dall'Ente che presenta il Programma. 



 
Contenuti: 
Á Lôagenda incontri prevede: 
Á la Registrazione partecipanti 
Á la Presentazione della mattinata 
Á il Breve focus su Agenda 2030 per lo Sviluppo sostenibile per gli anni 2015/2030, programma di azione che 
lôAssemblea Generale delle Nazioni Unite ha adottato il 25 settembre 2015 con la risoluzione 70/1 

Á Il nuovo PNRR ï Piano di resilienza europeo 
Á il Focus sul programma di intervento 
Á i Lavori di gruppo da parte degli operatori volontari di Servizio Civile sugli obiettivi/attività previste o svolte 
nellôambito dei singoli progetti 

Á Restituzione in plenaria con dibattito/confronto con operatori volontari di Servizio Civile ed O.L.P. 
Á Conclusioni 

 
Saranno sicuramente presenti tutte le figure accreditate comprese i responsabili della sicurezza. Le modalità di invito 
saranno realizzate attraverso e. Mail istituzionali e saranno realizzate locandine da affiggere nelle sedi dei Comuni per dare 
massima visibilità agli eventi. 
L'evento/i sarà dedicato principalmente alla conoscenza del programma di intervento e dei progetti per realizzarlo, e allo 
scambio di esperienze tra i volontari ed ai primi risultati eventualmente raggiunti. 
Tale evento ha la funzione di far condividere agli operatori volontari del servizio civile universale il senso del programma nella 
sua interezza, rafforzare il senso di appartenenza al Servizio civile universale inteso come Difesa della Patria. 
Saranno invitate a presenziare l'evento anche le Associazioni locali del terzo settore del territorio e i familiari dei volontari. 
Saranno inviatati i partner di progetto e di rete. 
L'Evento/i vari eventi sarà organizzato in modo da lasciare spazio ai ragazzi di testimoniare la loro esperienza e di 
condivisione del programma con gli enti e le istituzioni. Si tratterà anche di Agenda 2030 e di sviluppo sostenibile con 
l'invito di esperti sul tema. Siamo certi e lo auspichiamo che il rafforzamento dei temi dell'Unione Europea sarà motivo di 
partecipazione da parte di tutti gli enti. 
Sarà dato spazio anche alle Rappresentanze dei Volontari Regionale e Nazionale, su invito a partecipare. 
Infine, sarà organizzato insieme ai ragazzi uno spazio con la presentazione delle attività dei singoli progetti fino ad allora 
realizzate. 
Immaginiamo un evento con uno stile anche di autogestione volontaria, organizzato, ideato e pensato dagli stessi volontari 
che si raccontano e raccontano come vogliono cambiare in meglio il territorio. 
Saranno invitate anche i centri per l'Impiego ed eventualmente visto il programma anche responsabili delle Biblioteche locali, 
dei Musei della rete, e dei siti culturali. 
Tutte le strumentazioni necessarie da video camere a macchine digitali per fotografare saranno messe a disposizione dagli 
Enti della rete e della co-progettazione. Ogni fotografia così come le riprese video sarà scattata previa liberatoria da parte dei 
volontari o da chi sarà presente agli eventi. 
La modalità sarà molto smart, pensiamo di realizzare Filmati o altro di simile e saranno comunque organizzati insieme ai 
ragazzi volontari di servizio civile universale. 
Sarà previsto uno o più stand montati all'aperto e gestito interamente dai volontari, dove si intenderà anche proporre dei 
gadget e magliette ideate dai volontari. Sarà previsto anche qualche momento ludico o di intrattenimento se la giornata e il 
tempo sereno lo permetteranno. Comunque immaginiamo degli eventi con uno spirito di condivisione e di festa. 

L'ente si impegna ad invitare tutte le massime autorità e il Dipartimento delle Politiche Giovanili e del Servizio Civile 
Universale al singolo evento. 
In caso di lockdown o qualora le Autorità competenti dovessero prevedere delle restrizioni agli spostamenti sul territorio 
nazionale (come avvenuto nel corso dellôemergenza COVID-19), si utilizzeranno i programmi di videoconferenza e le 
applicazioni a disposizione (Zoom, Skype, Google Meet, Microsoft Team), con un numero di partecipanti adeguato, che 
garantisca la partecipazione attiva di tutti, al fine di consentire comunque il confronto fra tutti i soggetti coinvolti nel 
programma e nei singoli progetti, favorendo lo scambio di esperienze, report, suggerimenti in modalità online, con il 
successivo inoltro di tutto il materiale di sintesi degli eventi. In questa ipotesi il numero di incontri ovviamente aumenterà, in 
quanto per lôefficacia del confronto il numero dei partecipanti non potr¨ superare le 100 persone. Lo scambio, lôincontro ed il 
confronto fra i principali soggetti consentiranno agli operatori volontari di comprendere meglio il quadro di riferimento del 
programma promosso in cui il proprio progetto risulta inserito, di scambiare impressioni, condividere testimonianze e ricordi, 
comprendere meglio i principi ed i valori che stanno alla base dellôIstituzione del servizio civile e che ne hanno poi 
determinato lôevoluzione fino al giorno dôoggi. 

 



Si vuole promuovere una proposta di Servizio Civile Universale come esperienza di formazione globale della 
persona. 
Ai giovani che si avvicinano al Servizio Civile si chiede di pensare a questo anno non come una ñparentesiò nella loro vita, ma 
come un anno intenso, ricco di stimoli e di sfide, un anno che raccoglie le memorie del passato e produce orientamenti per le 
scelte future. 
Lôintenzione progettuale ¯ di attingere dalla cultura cristiana del servizio, che ha radici assai antiche e profonde, partendo dal 
cambiamento di sé per giungere ad un cambiamento della società. 
Gli Enti condividono lôimpegno di proporre un anno di formazione intesa come competenza del servizio che si svolge, ma 
anche come momento di auto-riflessione, di ripensamento e di scoperta. Un anno per mettersi alla prova, per conoscere se 
stessi, fare nuove amicizie, accrescere le proprie conoscenze e competenze; per condividere con altri giovani i propri vissuti 
attraverso la dimensione comunitaria e la sensibilizzazione. Lôintento ¯ quello di proporre unôesperienza che cerchi e 
costruisca senso. Unôesperienza che davvero cambi se stessi e gli altri. 
Il Programma si allinea altresì agli obiettivi condivisi, che mirano in particolare alla prevalente funzione pedagogica anche del 
Servizio Civile, affermando lôimpegno alla realizzazione delle condizioni fondamentali affinch® lôesperienza proposta abbia 
come finalità ultima lôattenzione ai giovani coinvolti nel progetto, ai bisogni del territorio in cui si inserisce, allôimpatto sulla 
società civile come sensibilizzazione alla testimonianza della Carità. 
 
Queste finalità generali sono così riassumibili: 
ü Educazione ai valori della solidariet¨, gratuit¨ attraverso azioni di animazione e dôinformazione per una cittadinanza 

attiva e responsabile. 
ü Condivisione coi poveri e con gli altri partecipanti al progetto, riconoscendo e promovendo i diritti umani e sociali, per 

accompagnare le persone vittime di povertà ed esclusione sociale in percorsi di liberazione. 
ü Riflessione sulle proprie scelte di vita, vocazionali, professionali, sociali e possibilità di approfondimento spirituale. 
ü Creazione delle condizioni per lôincontro con nuove persone, per sperimentare nuovi percorsi professionali in ambito 

sociale. 
ü Coscientizzazione: approfondimento della cultura della pace, della nonviolenza e della solidarietà. 
ü Attenzione a tutto ciò che potrà incoraggiare un futuro volontariato inteso come stile di vita nei giovani che verranno 
coinvolti nellôesperienza. 

ü Difesa delle comunità in modo non armato e nonviolento in termini di: gestione e superamento del conflitto, riduzione 
e superamento della violenza implicita e/o esplicita, acquisizione e riconoscimento di diritti 

 
 

7) Cornice generale (*) 

 contesto, bisogni e/o aspetti da innovare (*) 
 

Premessa AGENDA 2030 da dove riparte il servizio civile universale 

Cô¯ unôaltra vittima, almeno parziale, della pandemia da covid-19: è lõAgenda 2030, lôaccordo firmato da 193 paesi Onu nel 
settembre 2015 con lo scopo di raggiungere i 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs), che vanno dallôuguaglianza di 
genere allôaccesso alle cure, dallôavere un lavoro dignitoso al vivere in città sostenibili, dalla pace al contrasto al clima che 
cambia. Lo sostiene il rapporto ñLôItalia e gli Obiettivi di sviluppo sostenibileò, a cura dellõAlleanza italiana per lo Sviluppo 
Sostenibile (ASviS), presentato a Roma durante lôevento conclusivo del Festival dello sviluppo sostenibile, alla presenza, tra 
gli altri, del Presidente del Consiglio Giuseppe Conte, del Ministro degli Esteri Luigi Di Maio, del Commissario Europeo agli 
affari economici Paolo Gentiloni e della Vicesegretaria generale dellôOnu Amina Mohammed. 
 
Dalla salute alla scuola, passi indietro in tutto il mondo 
 
La pandemia, secondo ASviS, ha avuto severi impatti in tutti i paesi sulle diverse dimensioni dellôAgenda 2030. Pi½ 
precisamente, secondo i dati finora disponibili, ha colpito negativamente 9 obiettivi su 17: a parte lôovvio attacco allôobiettivo 
3, che promuove la salute, cô¯ stata una riduzione dellõimpegno nella lotta al cambiamento climatico (obiettivo 13); inoltre, 
il virus ha peggiorato lôobiettivo 11, che ambisce a citt¨ e comunit¨ sostenibili (chi vive in condizioni 
di degrado e sovraffollamento ̄  a pi½ alto rischio contagio) e lôobiettivo 4, relativo allôistruzione, a causa della chiusura 
delle scuole. Male anche tutti gli obiettivi che riguardano entrate economiche e salari: il numero 1, sconfiggere la povertà, 
ma anche, di conseguenza, lô8, che punta al lavoro dignitoso, visti i minori redditi e la crescente disoccupazione. Ancora, 
la pandemia ha inciso sul goal 16, volto a ottenere pace e giustizia, perché le persone esposte ai conflitti sono più vulnerabili 



al covid-19, ma anche sulla produzione di cibo (obiettivo 2, sconfiggere la fame), sullôaccesso allõacqua e ai servizi 
igienico-sanitari (6) e sulla parità di genere (5), visto che i guadagni economici delle donne sono più a rischio e la violenza 
¯ in aumento. Tutti i diversi indicatori ovviamente incidono sullôobiettivo n. 10, quello della riduzione delle diseguaglianze. 
 
Italia, interventi per proteggere, ma non per trasformare 
Per quanto riguarda specificamente lôItalia, mentre tra il 2010 e il 2019 il nostro paese era migliorato in otto obiettivi, tra cui 
salute, educazione, energia, innovazione, sostenibilità, lotta al clima, nel 2020 aspetti positivi si rintracciano solo 
nel miglioramento ð provvisorio ð della qualità dellõaria, nel decremento della produzione di rifiuti urbani e nella 
riduzione dei reati commessi. La crisi pandemica mette invece sotto scacco la salute, lôistruzione (con tre milioni di studenti 
senza accesso alla didattica), lôuguaglianza di genere (maggiore disoccupazione femminile), la povert¨, lõagricoltura (meno 
produzione e meno lavoratori), in generale le disuguaglianze, perché sono colpiti più i giovani, gli stranieri e alcuni settori 
economici rispetto ad altri. Infine, ovviamente, genera un aumento straordinario del rapporto tra debito pubblico e Pil. 
 
E proprio su questo aspetto, ASviS analizza lôeffetto della pandemia, per quanto riguarda lôItalia, sulle politiche legislative e 
finanziarie. Infatti, si legge, ñse la legge di bilancio per il 2020 era stata la più orientata allo sviluppo sostenibile degli ultimi 
cinque anni, gli interventi in risposta alla pandemia sono stati in gran parte diretti alla protezione del sistema 
socioeconomico, pi½ che alla sua trasformazione verso la sostenibilit¨ò. Nei cinque decreti analizzati da ASviS, 436 articoli 
(54%) sono orientati alla protezione, 158 (19%) alla promozione, 98 (12%) alla trasformazione, 73 (9%) alla preparazione, 43 
(5%) alla prevenzione. Secondo il rapporto, invece, sarebbe stato pi½ prudente ñintervenire con una visione pi½ orientata 
a prevenire nuovi choc, preparando il mondo economico e sociale a uno nuovo assetto sostenibileò. 
 
Nella crisi, bene la svolta verde e sostenibile della Ue 
 
In questo quadro a tinte fosche, tuttavia, nel quale, la crisi in corso rischia di allontanarci dal sentiero verso lôAgenda 2030, cô¯ 
un aspetto positivo, e cioè, come nota il rapporto, la scelta dellôUnione europea a favore dello sviluppo sostenibile. ñIl 
programma politico della Presidente della Commissione Ursula von der Leyen a favore dello sviluppo sostenibileò, sottolinea 
il Presidente dellôASviS Pierluigi Stefanini, ñ¯ stato confermato e anzi rafforzato dopo la crisi scatenata dal covid-19. La scelta 
di orientare il Next Generation EU alla transizione ecologica, alla transizione digitale e alla lotta alle disuguaglianze e allo 
stimolo della resilienza economica e sociale è unica nel panorama mondiale e va esattamente nella direzione auspicata 
dallôASviS in occasione del Festival dello scorso annoò. 
 
Ma ASviS avanza al governo anche proposte più specifiche: la definizione delle nuove procedure che il Comitato 
Interministeriale per la Programmazione Economica e lo Sviluppo Sostenibile (Cipess) adotterà per valutare i progetti 
dôinvestimento, la creazione di un ente pubblico di ricerca per gli studi sul futuro e la programmazione strategica, 
lôadeguamento della normativa che prevede la relazione sugli indicatori di Benessere Equo e Sostenibile nellôambito del 
ciclo di bilancio, affidando allôUfficio Parlamentare di Bilancio il compito di valutare lôimpatto sugli obiettivi (SDGs) dei 
principali documenti di programmazione e bilancio. E ancora: lôistituzione di una piattaforma di consultazione 
permanente della societ¨ civile per la valutazione trasversale dellôimpatto dei provvedimenti legislativi sullôAgenda 2030, una 
revisione della struttura delle Commissioni parlamentari per favorire unôanalisi più integrata dei provvedimenti legislativi, la 
revisione dei contenuti del decreto legislativo 254/2016 sulla rendicontazione non finanziaria, rendendola obbligatoria per 
tutte le grandi imprese e progressivamente anche per le medie. 
 
ñLa domanda di scelte pubbliche e private a favore dello sviluppo sostenibile non è mai stata così forte dato che la crisi ha 
chiarito le profonde interazioni tra dimensioni ambientali, sociali, economiche e istituzionali del nostro mondo, cioè i quattro 
pilastri dellôAgenda 2030ò, conclude il portavoce dellôASviS Enrico Giovannini. ñLôItalia del 2030 pu¸ essere molto migliore di 
quella che avevamo un anno fa. Per questo non si deve tornare indietro. Visione, coraggio, innovazione, persistenza e 
partecipazione sono indispensabili per realizzare unôItalia pi½ sostenibile, senza lasciare nessuno indietroò. 
 

La complessa emergenza sanitaria, con i suoi effetti economici e sociali, ha interagito e sta ancora interagendo con un 
insieme di criticità e problemi preesistenti, che ¯ importante mantenere al centro dellôattenzione, anche al di l¨ delle nuove 
traiettorie impresse dagli effetti dellôepidemiaò. Un impatto notevole si ¯ registrato sulla sanit¨ e allo stesso tempo si ¯ 
assistito alla caduta della produzione e al blocco della già minima crescita occupazionale registrata nel 2019. Rilevanti sono 
apparse le problematiche insite nel ricorso allo smart working e alla didattica a distanza, soprattutto nelle aree più 
svantaggiate strutturalmente e nella popolazione più povera. Le disuguaglianze sociali, territoriali e di genere sono state 
acuite dagli effetti dellôemergenza, cos³ come hanno ulteriormente aggravato la situazione i gap relativi allôistruzione e alla 
conoscenza (livello di scolarizzazione italiano minore di quello europeo) e al digital divide, su cui il nostro Paese è in ritardo. 



Con riferimento, invece, alle informazioni statistiche per lôAgenda 2030 contenute nello stesso Rapporto Istat e nel Rapporto 
2020 ASviS - Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile ñper lôItalia il percorso verso lôAgenda 2030 dellôOnu, che appariva 
già in salita prima della crisi, diventa ancora più difficile: nel 2020, infatti, si registrerà un peggioramento per 9 dei 17 Obiettivi 
di sviluppo sostenibile (SDGs - Sustainable development goals). Per questo bisogna intraprendere immediatamente il 
cammino verso una transizione ecologica «giusta», capace di generare nuova occupazione e sviluppo economico e sociale, 
utilizzando in modo coerente le risorse Ue e nazionali per rilanciare il Paese in unôottica di sostenibilit¨ economica, sociale e 
ambientaleò. 

Tra il 2018 e il 2019 lôItalia ¯ migliorata per quattro Obiettivi (1, 8, 12, 16), ¯ rimasta stabile per dieci (2, 3, 4, 5, 6, 7, 10, 13, 
15 e 17) ed è peggiorata per due (9 e 11). I dati provvisori disponibili per il 2020 mostrano poi un arretramento per nove 
Obiettivi (Obiettivi 1, 2, 3, 4, 5, 8, 9, 10 e 17), un miglioramento per tre (Obiettivi 12, 13 e 16), mentre per i cinque rimanenti 
(Obiettivi 6, 7, 11, 14 e 15) non è ancora possibile valutare lôeffetto della crisi. 

Quanto fin qui rappresentato, seppure in forma assai sintetica, definisce un contesto di grande difficoltà per il Paese, che si 
trova a gestire nuove incertezze e bisogni sia nellôimmediatezza sia in un orizzonte temporale di medio-lungo termine. In 
questo quadro bene si inserisce, come gi¨ ha dimostrato di saper fare nella fase pi½ acuta dellôemergenza, il sistema del 
servizio civile con la sua identit¨, i suoi valori, la sua missione. Operare sullôinclusione e sulla coesione sociale, 
sullôassistenza ai soggetti pi½ vulnerabili e pi½ in generale per il benessere delle persone, sullôeducazione e sul diritto alla 
scolarizzazione e alla formazione è da sempre prerogativa del servizio civile e quanto proposto dagli enti per la 
programmazione 2020 non fa che confermarlo. 

Sul contesto delineato dallôinsieme dei rapporti sopra richiamati, nonch® sulle recenti indicazioni europee (Green New Deal, 
prima, e successivamente Next Generation EU) si innestano le linee programmatiche del Governo, cui il sistema del servizio 
civile deve fare riferimento per meglio indirizzare la propria azione 

Non a caso il Piano ñIniziative per il rilancio ï Italia 2020-2022ò elaborato dal Comitato di Esperti in materia economica e 
sociale nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri lo scorso 10 aprile, sottolineava lôesigenza di rilancio e 
potenziamento del servizio civile universale nellôattuale contesto di crisi. Il documento, in particolare, proponeva tra gli 
interventi a supporto delle politiche per gli individui e le famiglie e per costruire una societ¨ pi½ equa, quello di ñestendere il 
servizio civile, ampliandone il numero di partecipanti ed orientandolo maggiormente ad attività e servizi per ridurre il digital 
divide dei bambini e delle famiglie più povere e fornire assistenza alle persone anziane e alle persone con disabilità, quale 
strumento fondamentale di qualificazione del capitale umano giovanile e azione rigenerativa sul territorioò 

 

17 Sustainable Development Goals (SDGs) che compongono lõAgenda 2030 
 
Proseguire nello sviluppo economico e sociale, che assicuri il soddisfacimento dei bisogni della generazione presente senza 
compromettere la possibilità di soddisfare quelli delle generazioni future: è questa la definizione generalmente condivisa di 
"sviluppo sostenibile" che, in questa accezione, viene collegato alla compatibilità tra sviluppo delle attività economiche e 
salvaguardia dellôambiente. Nel 2015, lôAssemblea Generale delle Nazioni Unite ha adottato lôAgenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile nella quale si esprime un chiaro giudizio sullôinsostenibilit¨ dellôattuale modello di sviluppo sul piano ambientale, 
economico e sociale. I 17 Sustainable Development Goals (SDGs) che compongono lõAgenda 2030 si riferiscono a 
diversi ambiti dello sviluppo sociale, economico e ambientale, che devono essere considerati in maniera integrata, nonché ai 
processi che li possono accompagnare e favorire in maniera sostenibile. Sono presenti, come componenti irrinunciabili, 
numerosi riferimenti al benessere delle persone e a unôequa distribuzione dei benefici dello sviluppo. Ogni goal ha obiettivi 
specifici da raggiungere nel corso dei prossimi anni. 
I 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile dimostrano la dimensione e lõambizione di questa nuova Agenda 
universale. Essi si basano sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio e mirano a completare ciò che questi non sono riusciti a 
realizzare. Essi mirano a realizzare pienamente i diritti umani di tutti e a raggiungere lôuguaglianza di genere e 
lôemancipazione di tutte le donne e le ragazze. Essi sono interconnessi e indivisibili e bilanciano le tre dimensioni dello 
sviluppo sostenibile: la dimensione economica, sociale ed ambientale.  
 
Gli Obiettivi e i traguardi stimoleranno nei prossimi 15 anni interventi in aree di importanza cruciale per lõumanit¨ e il 
pianeta. Le interconnessioni degli Obiettivi dello Sviluppo Sostenibile sono di importanza cruciale nellôassicurare che lo 
scopo della nuova Agenda venga realizzato. Se noi realizzeremo le nostre ambizioni abbracciando lôintera Agenda, le vite di 
tutti verranno profondamente migliorate e il nostro mondo sarà trasformato al meglio. 
Pertanto, prendendo a riferimento lôAgenda 2030, sia per i suoi principi ispiratori sia per gli orientamenti di metodo ed 
operativi, il Piano del Governo individua 11 obiettivi, tra i 17 indicati dallôAgenda, che risultano coerenti con la politica del 
Governo, con le politiche settoriali realizzate dalle singole Amministrazioni e con gli indirizzi strategici di programmazione e 
pianificazione delle Regioni in relazione a temi di interesse del servizio civile.  



 
Purtroppo, non ci siamo in Italia, dove i ritardi della politica sono particolarmente pronunciati, pur in presenza di una 
significativa mobilitazione del mondo delle imprese, delle istituzioni culturali ed educative, e della società civile. Gli 
indicatori elaborati dallôASviS, sia a livello nazionale sia (per la prima volta) per le diverse regioni, confermano la condizione 
di non sostenibilità del nostro Paese da tutti i punti di vista, economico, sociale, ambientale e istituzionale. Anche laddove si 
riscontrano evidenti miglioramenti, siamo molto lontani dagli Obiettivi, mentre in altri casi le tendenze osservate vanno nella 
direzione sbagliata, senza parlare delle fortissime disuguaglianze tra generi, gruppi sociali e territori. In particolare, secondo 
gli ultimi dati disponibili lôItalia mostra segni di miglioramento in otto aree: alimentazione e agricoltura sostenibile, salute, 
educazione, uguaglianza di genere, innovazione, modelli sostenibili di produzione e di consumo, lotta al cambiamento 
climatico, cooperazione internazionale. Per cinque aree, invece, la situazione peggiora sensibilmente: povertà, condizione 
economica e occupazionale, disuguaglianze, condizioni delle città ed ecosistema terrestre, mentre per le restanti quattro 
(acqua e strutture igienico-sanitarie, sistema energetico, condizione dei mari e qualità della governance, pace, giustizia e 
istituzioni solide) la condizione appare sostanzialmente invariata. 
La rassegna delle politiche adottate negli ultimi dodici mesi descrive importanti avanzamenti, come lôintroduzione del Reddito 
di Inclusione per ridurre la povertà, ma anche ritardi e occasioni sprecate, come nel caso della mancata approvazione, entro 
la fine della scorsa legislatura, dei provvedimenti in tema di riduzione del consumo del suolo, diritto allôacqua, commercio 
equo, o della mancata emanazione dei provvedimenti di attuazione di importanti norme, come quelle riguardanti la riforma del 
Terzo Settore e la finanza etica e sostenibile. 
Ci sono molte sfide davanti a noi per poter raggiungere lõObiettivo di Sviluppo Sostenibile numero 11. Le città avranno 
bisogno di una solida implementazione di piani e di supporto per realizzare questi scopi. Sono necessarie soluzioni innovative 
per aiutare a creare delle città incentrate sulle persone, dove i cittadini sono coinvolti nellôinfluenzare il modo in cui vivono e 
interagiscono nella loro comunità. La società civile può giocare un ruolo fondamentale nel far cooperare le persone locali e i 
governi 
Come molti altri obiettivi, gli scopi indicati hanno bisogno di essere tangibili, concreti e misurabili. Avremo bisogno di definire 
chiaramente che cosa significa ñaccesso agli spazi verdiò e bisogna determinare come sia possibile misurare ñun accesso per 
tuttiò a dei sistemi di trasporto sicuri, economici, accessibili e sostenibili. Questi scopi hanno il potenziale per determinare un 
vero cambiamento attraverso molti degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile- dunque, assicuriamoci che essi abbiano il potere di 
fare la differenza 
 
Analisi della fotografia da un punto di vista sociale politico economico culturale del territorio 
 

Il nostro Programma ha scelto i seguenti obiettivi di Agenda 2030 ovvero sia Obiettivo 11. Rendere le città e gli 

insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili e l'ambito d'azione c) Sostegno, inclusione e 

partecipazione delle persone fragili nella vita sociale e culturale del Paese  
Il nesso tra gli obiettivi proposti e l'ambito scelto, sta nel fatto che i temi dell'inclusione sociale e più in generale della 
coesione sociale, dell'assistenza alle persone più vulnerabili, alla tutela del territorio ambientale e del patrimonio culturale 
sono le sfide del nostro programma e dei nostri progetti, e li abbiamo ritrovati sia nell'Obiettivo 11 che nell'Ambito c, e 
segnano la piena rispondenza anche delle politiche di servizio civile con il più ampio cotesto delle scelte strategiche adottate 
anche a livello internazionale. 
Crediamo infatti che una società solidale e accogliente che mette al centro i diritti umani delle persone, si 
costruisca contrastando lõesclusione sociale e favorendo la costruzione di reti relazionali che favoriscano la 
partecipazione delle persone alla vita pubblica e il riconoscimento dei propri diritti. Anche sul fronte della redistribuzione 
delle risorse crediamo che intervenire in favore di un modello più equo e sostenibile, sia sul fronte della produzione che su 
quella della distribuzione, sia la risposta giusta per le sfide globali del futuro. 
È vero, gli obiettivi di sviluppo sostenibile possono sembrare terreno di lavoro per i governi e gli amministratori, ma non 
bisogna sottovalutare il ruolo centrale delle comunità e degli individui: monitorare il lavoro messo in atto per raggiungere 
gli obiettivi, farsi portavoce dei bisogni delle persone, coinvolgere e sensibilizzare il più possibile le persone intorno a noi e 
contribuire alla progettazione di politiche e iniziative sono compiti alla portata di tutti, anche dei più piccoli! 
Favorire lôuguaglianza dei diritti è una condizione necessaria per il progresso di ogni societ¨ e allôinterno degli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile (Global Goals) sono moltissimi gli accenni a questo tema. In questo ambito il tema della partecipazione 
civica è più che mai rilevante e necessario, perché una società più giusta ed equa è anche una società che garantisce il 
coinvolgimento di tutti, in cui tutti i cittadini hanno lôopportunit¨ di essere cittadini che contribuiscono attivamente allo 
sviluppo. Pari opportunità nel vivere e contribuire alla crescita della propria comunità devono essere garantiti a donne, 
ragazze e bambine. Pari opportunità di partecipazione devono essere garantite anche ai bambini, ai soggetti con disabilità, 
alle persone appartenenti a minoranze, ai migranti e a chi è vittima di conflitti e di casi di esclusione sociale, perché serve 
ascoltare la voce di tutti per costruire una società davvero inclusiva e democratica. 



La distribuzione di beni e risorse ¯ uno dei temi pi½ ricorrenti, visto da diversi punti di vista, nellôAgenda 2030. 
Una distribuzione equa delle risorse, da cui siamo ancora molto lontani, non è solo questione di garantire a tutti la 
disponibilità di acqua, di cibo o di altri beni, ma si tratta in primis di garantire a tutti pari opportunità di sviluppo. Una società 
globale dove non conta dove si è nati per definire le aspettative di sviluppo proprie e della propria comunità, dove chiunque 
può essere in grado di vedere i propri sogni e le proprie aspettative realizzate, senza vederle sfumare davanti ai propri occhi 
a causa della cronica mancanza di risorse: questo significa costruire una società più giusta. 
Impegnarsi per vedere realizzata una società in cui anche chi è più povero e vulnerabile possa sentirsi davvero parte della 
propria comunità, potendo contribuire al suo sviluppo e alla sua crescita, e non più dovendosi solo dedicare a trovare il modo 
di sfamare la propria famiglia, è uno degli obiettivi più importanti che dobbiamo porci. 

Garantire una vita sana e promuovere il benessere di tutti a tutte le età è fondamentale per lo sviluppo sostenibile. È 
compito di tutti impegnarsi per eliminare ogni forma di barriera al diritto fondamentale alla salute e al benessere. 
Dobbiamo impedire che muoiano le donne durante il parto, i neonati e i bambini sotto i cinque anni. Dobbiamo eliminare 
malattie come lôHIV/AIDS e lôepatite, ¯ necessario educare i cittadini alla prevenzione delle malattie e contro lôabuso di alcol e 
droghe, e informarli sui problemi di salute mentale. Tutti devono godere del diritto alla salute e avere accesso a cure 
mediche, farmaci e vaccini di qualità, nonché ad acqua potabile. Infine, è importante dimezzare le morti causate da incidenti 
stradali e ridurre le morti e le malattie causate dalla contaminazione e dallôinquinamento dellôaria, dellôacqua, del suolo. Infine, 
è fondamentale lavorare per eliminare le violenze fondate su tutti i tipi di diversità, per garantire a tutti e a tutte di vivere senza 
timore di minaccia o violenza. 
Bisogna favorire sistemi per il riutilizzo dellôacqua, ridurre e prevenire la sua contaminazione e utilizzare in maniera 
sostenibile gli oceani, i mari e le risorse marine, pensando al futuro. Ci deve essere un impegno comune nella protezione 
degli elementi dellõambiente che riguardi anche infrastrutture e tecnologie, che dovranno essere migliorati e resi più 
accessibili e affidabili, per garantire quei diritti di movimento, di comunicazione e di interazione che sono fondamentali per 
lo sviluppo della persona. Abbandonare le dinamiche di sfruttamento delle risorse dei paesi del Sud globale in favore di 
tecniche di produzioni pi½ pulite e rispettose dellôambiente, per garantire anche ad essi opportunit¨ di crescere e di 
partecipare alla costruzione del futuro del mondo. Gli individui e le imprese devono dimezzare la quantità di spreco 
alimentare globale per persona secondo la regola delle ótre Rô: Ridurre, Riutilizzare, Riciclare. Infine, per garantire il consumo 
sostenibile è fondamentale informare i cittadini e fornire loro gli strumenti per adottare stili di vita in armonia con la natura. 
 
Vorremmo poter incidere sugli Indicatori del Goal 11 Agenda 2030 nel Lazio (o almeno nel nostro territorio) e migliorare 
questi dati. 
Vorremmo poter incidere sul Benessere delle persone fragili e del loro tempo libero in particolare degli anziani disabili e 
quindi cercare di migliorare l'accesso ai trasporti, ai mezzi pubblici, all'assistenza domiciliare, Indicatore del Lazio a 35, 
1.come da tabella indicata nel corso del progetto 
Vorremmo poter incidere anche sempre sul versante del Benessere e della qualità dei servizi urbani, accesso alle aree 
verdi, ai parchi delle persone più svantaggiate, combattere e denunciare gli abusivismi edilizi anche qui gli Indicatori del Lazio 
sono 26, 1.come da tabella indicata nel corso del progetto 
Vorremmo poter incidere con i nostri progetti alla prevenzione dei rischi ambientali, con una maggiore attenzione 
all'educazione ambientale, ala sensibilizzazione dei cittadini ai temi della prevenzione del suolo. Anche qui indicatore del 
Lazio 1,6 e 3,5 come da tabella indicata nel corso del progetto 
Vorremmo poter incidere con i nostri progetti sull' accesso ai luoghi del sapere, della cultura, dei beni culturali, aperti 
sempre di più a tutti. Oggi giorno molti disabili, anziani rimangono a casa, e vorremmo poter portarli a visitare questi luoghi 
culturali e dell'immenso patrimonio ambientale e artistico. 
Vorremmo creare dei luoghi inclusivi, più aperti, più solidali per tutti e rendere l'educazione alla cittadinanza, l'offerta di 
animazione culturale per i giovani per molti e non per pochi. 
 
Descrizione del Goal 11 
Il Goal 11 si occupa del tema della sostenibilità urbana. Le città svolgono un ruolo essenziale per il raggiungimento degli 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile: la metà della popolazione mondiale e i tre quarti della popolazione europea vive in aree 
urbane. In tutti i paesi, e in misura maggiore nei paesi in via di sviluppo, si assiste a una crescente concentrazione della 
popolazione nelle aree urbane. Le città sono responsabili della maggiore quota di consumo energetico e di emissioni di 
carbonio, della crescente pressione sullôambiente e delle connesse problematiche legate alla salute pubblica. Il governo dello 
spazio urbano è, quindi, un fattore cruciale di sviluppo che pone sfide e opportunità. Sono molte le dimensioni da considerare 
in modo sistemico, inclusivo e integrato, per far sì che le città prosperino in modo sostenibile. Alla popolazione che vive, 
lavora o transita nelle città va garantito, infatti, accesso alla mobilità e qualità degli alloggi, sicurezza, sia in termini di 
adeguatezza strutturale di edifici e infrastrutture pubbliche e private, sia con riferimento alla tutela da forme di criminalità 



predatoria, violenze o molestie. Sul piano della salute pubblica, la riduzione dellôinquinamento e il miglioramento della qualità 
dellôaria costituiscono aspetti centrali, insieme alla gestione dei rifiuti, del ciclo dellôacqua e delle acque reflue. Alle fasce più 
deboli e più vulnerabili (persone con disabilità, anziani, bambini, le fasce più povere di popolazione) va assicurata eguale 
garanzia di accesso e fruibilità dei servizi. La presenza di spazi verdi e di spazi pubblici, la protezione del patrimonio culturale 
e naturale, la riqualificazione di aree degradate, i rapporti con le zone periurbane e rurali sono essenziali per tutta la 
comunit¨. Sul tema della gestione e sicurezza del territorio, ulteriori elementi da mettere a sistema sono: lôuso del suolo, 
lôadattamento ai cambiamenti climatici e la mitigazione dei loro effetti, la resilienza ai disastri, la gestione del rischio 
idrogeologico (lôimpatto delle piogge intense e delle alte temperature). Ĉ evidente, dunque, lôampiezza e la complessit¨ del 
tema della sostenibilità urbana e la rilevanza di interventi di rafforzamento della capacità di pianificazione e gestione 

partecipata e integrata. 
 
Target 
 Il Goal 11 è declinato in dieci target, tre dei quali riferiti agli strumenti di attuazione: 11.1 Entro il 2030, garantire a tutti 
lôaccesso a un alloggio e a servizi di base adeguati, sicuri e convenienti e riqualifica dei quartieri poveri. 11.2 Entro il 2030, 
fornire lôaccesso a sistemi di trasporto sicuri, sostenibili e convenienti per tutti, migliorare la sicurezza stradale, in particolare 
ampliando i mezzi pubblici, con particolare attenzione alle esigenze di chi è in situazioni vulnerabili, alle donne, ai bambini, 
alle persone con disabilit¨ e agli anziani. 11.3 Entro il 2030, promuovere unôurbanizzazione inclusiva e sostenibile e la 
capacità di pianificazione e gestione partecipata e integrata dellôinsediamento umano in tutti i paesi. 11.4 Rafforzare gli 
impegni per proteggere e salvaguardare il patrimonio culturale e naturale del mondo. 11.5 Entro il 2030, ridurre in modo 
significativo il numero di morti e il numero di persone colpite da calamit¨, compresi i disastri provocati dallôacqua, e ridurre in 
modo sostanziale le perdite economiche dirette in termini di prodotto interno lordo globale dovute ai disastri naturali, con una 
particolare attenzione alla protezione dei poveri e delle persone in situazioni di vulnerabilità. 11.6 Entro il 2030, ridurre 
lôimpatto ambientale negativo pro capite delle citt¨, in particolare riguardo alla qualit¨ dellôaria e alla gestione dei rifiuti. 11.7 
Entro il 2030, fornire lôaccesso universale a spazi verdi pubblici sicuri, inclusivi e accessibili, in particolare per le donne e i 
bambini, gli anziani e le persone con disabilità. 11.a Sostenere rapporti economici, sociali e ambientali positivi tra le zone 
urbane, periurbane e rurali, rafforzando la pianificazione dello sviluppo nazionale e regionale. 11.b Entro il 2020, aumentare 
notevolmente il numero di citt¨ e di insediamenti umani che adottino e attuino politiche e piani integrati orientati allôinclusione, 
allôefficienza delle risorse, alla mitigazione e allôadattamento ai cambiamenti climatici, la resilienza ai disastri, lo sviluppo e 
lôimplementazione, in linea con il ñQuadro di Sendai per la Riduzione del Rischio di Disastri 2015-2030ò, la gestione 
complessiva del rischio di catastrofe a tutti i livelli. 11.c Sostenere i paesi meno sviluppati, anche attraverso lôassistenza 
tecnica e finanziaria, nella costruzione di edifici sostenibili e resilienti che utilizzino materiali locali. I target definiti per 
monitorare il Goal 11 riguardano molteplici dimensioni tipiche delle città. Ulteriori target rilevanti per il tema della sostenibilità 
urbana sono presenti anche in altri Goal; ad esempio, il target 12.5 sulla riduzione della produzione di rifiuti attraverso la 
prevenzione, la riduzione, il riciclaggio e il riutilizzo ed il 16.1 sulla riduzione di tutte le forme di violenza. Il target 11.b deve 
essere raggiunto entro il 2020. 

 

Il Rapporto ASviS 2020 evidenzia come in Italia, nonostante lôandamento positivo degli ultimi tre anni, la situazione 
relativa al Goal 11 è ancora peggiore rispetto a quella del 2010. In particolare, tra il 2010 e il 2017, emerge un netto 

divario tra Nord e Sud del Paese: 
tutte le regioni settentrionali 
mostrano un andamento positivo 
nel periodo, mentre Campania, 
Calabria e Sicilia vedono 
peggiorare drasticamente la propria 
situazione, attestandosi sui valori 
più bassi di tutta Italia. 

La Legge di Bilancio 2019 contiene 
una serie di misure per incentivare 
la mobilità elettrica e ciclabile e la 
dotazione verde delle città 
sicuramente lodevoli, ma 

complessivamente insufficienti ad affrontare con decisione la situazione. Inoltre, va sottolineata la sottoscrizione di un 
Protocollo di intesa tra il Governo e la Conferenza delle Regioni che istituisce un ñPiano dôazione per il miglioramento della 
qualit¨ dellôariaò. Sono da segnalare infine anche le misure fiscali del ñDecreto crescitaò volte a incoraggiare la riqualificazione 



urbana, come la detassazione dellôacquisto di immobili da demolire o ristrutturare, lôestensione del ñsisma bonusò e la 
possibilit¨ per le imprese di cedere il credito dôimposta acquisito sotto forma di sconto sui lavori. 

LôASviS ritiene necessarie: lôadozione in via definitiva del Piano nazionale per la mobilit¨ sostenibile e lôinserimento nel Piano 
nazionale integrato energia e clima (Pniec) di una data limite per la vendita di auto a combustione interna come fatto da 
Francia, Regno Unito e Svezia; lôadozione di un Piano di azione nazionale sullôeconomia circolare per prevenire la produzione 
dei rifiuti; lôapprovazione della legge per il contenimento del consumo di suolo e la definizione di un Piano dôazione 
concordato tra Stato, regioni e comuni per individuare obiettivi di riduzione del consumo di suolo e controllarne lôattuazione; 
lôadozione di un Piano di intervento sulle periferie e sul bisogno abitativo delle fasce sociali più svantaggiate di medio periodo. 
 
Lõindicatore composito per lõItalia 2020-2021 
 
 Lôindicatore composito elaborato dallôASviS per il Goal 11 registra un peggioramento rispetto al 2010, ma si segnala un 
andamento positivo nel triennio 2015-2017. La recente tendenza positiva è dovuta soprattutto al miglioramento della quota di 
rifiuti urbani conferiti in discarica sul totale della raccolta (passata dal 56,80% del 2006 al 23,40% del 2017), oltre alla 
diminuzione del numero di persone che vivono in abitazioni con problemi strutturali o problemi di umidità. Va inoltre 
sottolineato un calo nella concentrazione di inquinanti atmosferici nelle aree urbane, con livelli di PM2.5 e PM10 che si 
riducono rispettivamente del 37% e del 25% rispetto al 2006. A peggiorare nellôarco di tutta la serie storica ¯ invece lôindice di 
abusivismo edilizio, che cresce di otto punti percentuali rispetto al 2010. 
 

Peggiora in Italia la situazione delle cittaʄ e per invertire questa tendenza sono necessari interventi di riqualificazione 

energetica dellôedilizia, mobilitaʄ sostenibile, lotta alla povertà con interventi mirati nelle periferie, digitalizzazione e 

contrasto allôinquinamento e al consumo di suolo. 
Sono queste, in sintesi, alcune delle priorità proposte dallôAlleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS) e illustrate 
nel Rapporto 2020 òLõItalia e gli Obiettivi di sviluppo sostenibileó, analisi sullôandamento dellôItalia e dellôEuropa verso i 
17 Obiettivi dellôAgenda 2030 realizzata con il contributo di 600 esperti delle organizzazioni aderenti. 

LôASviS ha messo in evidenza i dati sullôandamento del Paese verso lõObiettivo 11 dellôAgenda 2030 relativo a Cittaʄ e 

comunità sostenibili, esamina i miglioramenti e le criticità su cui occorre intervenire per garantire uno sviluppo delle cittaʄ che 

sia sostenibile dal punto di vista economico, sociale e ambientale. 
Lôindicatore composito elaborato dallôASviS sul periodo 2010-2019 per misurare lôandamento del Paese verso lôObiettivo 11 
mostra un tendenziale miglioramento dellôinquinamento da PM10 fino al 2018, anno in cui per la prima volta lôItalia rispetta il 
target europeo di numero di giorni in cui si registra un superamento dei limiti di PM10 (31,4 giorni rispetto a un obiettivo di 
35). Dôaltra parte, nellôarco di tempo considerato lôofferta del trasporto pubblico  ̄diminuita dellô8,7%. 
Nel 2019 la flessione dellôindice composito ̄ spiegata dallôaumento dellôabusivismo edilizio (+5,5% dal 2010 al 2019), 
dal sovraffollamento delle abitazioni (+18,6%) e dallôaumento dellôutilizzo dei mezzi privati per recarsi sul posto di 
lavoro. 
Nel 2020, come conseguenza della riduzione degli spostamenti dovuta alla pandemia,  ̄aumentata considerevolmente la 
qualità dellõaria nelle citẗ, ma lõemergenza sanitaria ha diminuito lõutilizzo dei mezzi pubblici. Questi due fenomeni 
contrastanti rendono difficile valutare quale sarà la direzione dellôindicatore relativo a questo Obiettivo nel 2020, che perciò  ̄
indicata nel grafico come Non Valutabile (NV). 
«Le citẗ sono determinanti per lôattuazione dellôAgenda 2030, per portare il Paese verso la sostenibilità economica, sociale e 
ambientale e vanno considerate come centrali nel disegno del Piano nazionale di ripresa e resilienza finanziato dal Next 
Generation Eu» ha commentato Enrico Giovannini, Portavoce dellôASviS, che con oltre 270 aderenti  ̄la pi½ grande rete di 
organizzazioni della società civile mai creata in Italia per diffondere la cultura della sostenibilit ̈e la conoscenza dellôAgenda 
2030 dellôOnu. 
«Il ruolo delle citt ̈  ̄ infatti fondamentale per la riduzione dellôinquinamento, la lotta contro povert ̈e disuguaglianze, la 
digitalizzazione e il consumo di suolo - ha aggiunto - la crisi pandemica le sta gi ̈trasformando se consideriamo gli effetti che 
lo smart working e la didattica a distanza esercitano sul tessuto economico e sociale. Per questo serviranno politiche di lungo 
periodo che accompagnino e orientino a una maggiore sostenibilità il processo di cambiamento, rendendo le citt ̈pi½ resilienti 

ai futuri shock, a partire da quelli dovuti alla crisi climatica». 
 
 

 

https://asvis.it/


LõEuropa e lõObiettivo 11 dellõAgenda 2030 

A livello europeo, la situazione descritta nel Rapporto ASviS 2020 risulta molto eterogenea. 

 

La Romania eʄ il paese che presenta la situazione peggiore, con un valore dellôindice composito che si discosta di 32 punti 

rispetto a quello del best performer, lôIrlanda. A livello generale, peroʄ, si nota un miglioramento del valore del composito 

rispetto al 2010 per la maggioranza dei Paesi: in particolare, lôEstonia presenta un netto aumento grazie alla diminuzione del 
tasso di sovraffollamento delle abitazioni. 

LõItalia, nonostante registri un miglioramento tra il 2010 e il 2018, eʄ ancora al di sotto della media europea a causa del 

tasso di sovraffollamento delle abitazioni che, nellôultimo anno disponibile, si attesta al 27,8% rispetto ad una media 
europea del 15,5%. Peraltro, lôindicatore relativo alle persone che vivono in abitazioni sovraffollate ha la maggiore influenza 

sulle disparitaʄ territoriali registrate per lôindicatore composito allôinterno dellôUnione europea. 

 
Un target (mancato) al 2020ò 

LôAgenda 2030 comprende anche un target al 2020: 

1.b Entro il 2020, aumentare notevolmente il numero di cittaʄ e di insediamenti umani che adottino e attuino politiche e piani 

integrati verso l'inclusione, l'efficienza delle risorse, la mitigazione e l'adattamento ai cambiamenti climatici, la resilienza ai 
disastri, lo sviluppo e lôimplementazione, in linea con il ñQuadro di Sendai per la Riduzione del Rischio di Disastri 2015-2030ò, 
la gestione complessiva del rischio di catastrofe a tutti i livelli. 

Aggiornando i dati riportati nel Report n. 1/2019 dellôAgenda urbana per lo sviluppo sostenibile ASviS-Urban@it, pubblicato il 
22 luglio 2019, risulta che attualmente i Comuni italiani che hanno aderito al Covenant of Mayors sono 4.895, un numero 
molto elevato, dei quali 989 si sono impegnati a presentare anche un Piano di adattamento (Mayors Adapt e/o Patto dei 
Sindaci per il Clima e lôEnergia 2015). 



Dei 3.304 Piani di azione presentati, 577 sono dei Comuni impegnati anche allôadattamento, ma la natura di questi piani non 

eʄ facilmente valutabile. 

La situazione italiana eʄ caratterizzata dallôestrema frammentazione delle politiche di intervento in materia di riduzione 

del rischio da cambiamenti climatici e disastri naturali. 

Per superare tale situazione bisognerebbe realizzare un coordinamento tra le diverse strutture competenti in materia di 
prevenzione e riduzione dei rischi dei disastri naturali: il Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri 
per la prevenzione del rischio sismico; il Dipartimento della Protezione civile, cui compete lôattuazione del Sendai framework 
for disaster risk reduction 2015- 2030; il Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare, cui compete la 
prevenzione del rischio idrogeologico e lôapprovazione del Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici (PNACC); 
il Ministero per lo Sviluppo Economico, cui compete lôapprovazione del ñPiano nazionale integrato per lôenergia e il climaò 
(PNIEC). 

 
Le regioni italiane e il Goal 11 
 
Lôandamento del composito del Goal 11 tra il 2010 e il 2020 evidenzia un netto divario tra il Nord e il Sud del Paese. 
Particolarmente preoccupante nel Mezzogiorno ¯ il fenomeno dellôabusivismo edilizio, che attualmente raggiunge una 
percentuale del 49%, più del doppio rispetto a quella relativa al Centro Italia (21%) e significativamente più elevata rispetto a 
quella del Nord (6%). Il Mezzogiorno dôItalia presenta una situazione critica anche per quanto riguarda lôofferta di trasporto 
pubblico, che diminuisce del 22,5% tra il 2010 e il 2019, e lôindice di difficolt¨ di collegamento con mezzi pubblici, che colpisce 
il 40% delle famiglie, superiore alla media nazionale pari al 33%. Le regioni che registrano i valori pi½ bassi dellôindicatore 
composito sono la Campania, la Calabria e la Sicilia, mentre quelle maggiormente virtuose sono la Lombardia, il Veneto e il 
Friuli-Venezia Giulia, che si distinguono positivamente per i valori relativi alla quota di persone che vivono in abitazioni 
sovraffollate e allôindice di abusivismo edilizio. 
  
Il resoconto degli ultimi 12 mesi 
Per ciò che concerne le politiche abitative e la rigenerazione urbana, la Legge di Bilancio 2019 ha superato il 
congelamento stabilito dal D.L. 91 del 2018 sui fondi del ñProgramma straordinario per le periferie urbaneò previsto dalla 
Legge di Bilancio 2016 (2,1 miliardi di euro), dando seguito allôaccordo raggiunto in Conferenza unificata il 18 ottobre 2018. 
La stessa Legge ha ridotto i ñFondi investimenti amministrazioni centrali ed enti territorialiò per ottenere la riduzione dei saldi 
di bilancio richiesta dalla Commissione europea, in un contesto caratterizzato da una spesa per investimenti ancora in calo 
(33,8 miliardi di euro nel 2017, 20 miliardi in meno rispetto al 2009), con ripercussioni negative sulle dotazioni pubbliche delle 
città. 
La Legge 28 giugno 2019 n. 58 di conversione del ñDecreto crescitaò contiene alcune misure fiscali per incentivare la 
riqualificazione urbana, come la detassazione dellôacquisto di immobili da demolire o ristrutturare, lôestensione del ñsisma 
bonusò e la possibilit¨ per le imprese di cedere il credito dôimposta acquisito (50% per interventi di efficientamento energetico) 
sotto forma di sconto sui lavori. Purtroppo, le due fondamentali proposte contenute nella ñRelazione conclusiva della 
Commissione parlamentare dôinchiesta della Camera sulle periferieò della scorsa legislatura (approvata allôunanimit¨ il 14 
dicembre 2017) non hanno trovato riscontro. Si trattava della proposta di definire un ñPiano strategico per le citt¨ italiane di 
carattere poliennale (6-10 anni)ò, come evoluzione dellôesperienza dei bandi per le periferie (con lôindividuazione delle aree 
bersaglio e un meccanismo di finanziamento continuativo) e la definizione di un nuovo ñProgramma nazionale per lôedilizia 
residenziale pubblicaò. 
La Legge di Bilancio 2019 contiene una serie di misure per incentivare la mobilità elettrica e ciclabile (sperimentazione nelle 
città di velocipedi elettrici, accesso alle zone a traffico limitato delle auto elettriche o ibride, finanziamento autostrade ciclabili, 
incentivi per lôacquisto di veicoli elettrici e detrazioni fiscali sulle spese per le infrastrutture di ricarica, incentivi alla 
rottamazione per acquisto veicoli non inquinanti), sicuramente lodevoli, ma insufficienti ad affrontare con decisione la 
situazione. 
A tale proposito si segnala che il Dpcm di approvazione del Piano strategico nazionale sulla mobilità sostenibile, firmato lo 
scorso 18 aprile, sblocca il Fondo per nuovi autobus di 3,7 miliardi di euro fino al 2033 stanziati dalla Legge di Bilancio 2017, 
mentre la Legge di assestamento di Bilancio 2019 prevede il ripristino dei 300 milioni di euro a valere sul Fondo nazionale 
trasporti che erano stati accantonati e resi indisponibili. 
La Legge di Bilancio 2019 contiene numerose norme per le istituzioni e le attività culturali, ma complessivamente di scarsa 
entità finanziaria e quindi insufficienti per invertire la tendenza negativa della spesa pubblica per la cultura in Italia rispetto alla 



media europea. È invece di particolare rilievo, anche per le possibili future estensioni alle altre città turistiche, la norma 
relativa al ñContributo di sbarco nel Comune di Veneziaò in alternativa allôimposta di soggiorno, che dovrebbe essere 
applicata a partire dal 1° gennaio 2020. 
Lôinquinamento atmosferico nelle grandi citt¨ resta molto elevato, al punto tale che lôItalia ¯ stata deferita alla Corte di 
giustizia europea per il superamento dei limiti del materiale particolato PM10 nellôottobre 2018 e di quelli del biossido dôazoto 
nel marzo 2019. A tale proposito lo scorso 4 giugno è stato sottoscritto un Protocollo di intesa tra il Governo e la Conferenza 
delle Regioni che istituisce un ñPiano dôazione per il miglioramento della qualit¨ dellôariaò. Il Piano descrive le iniziative che ci 
si impegna ad assumere e le amministrazioni responsabili, con la creazione di unôUnit¨ di coordinamento presso la 
Presidenza del Consiglio. 
Infine, per ciò che concerne il verde pubblico, la Legge di Bilancio 2019 proroga per un anno la detrazione fiscale del 36% 
per la sistemazione a verde di aree scoperte di immobili privati a uso abitativo. È una misura utile, ma non sufficiente ad 
incentivare adeguatamente la dotazione di verde nelle citt¨ in attuazione della ñStrategia nazionale per il verde urbanoò 
approvata nel maggio del 2018. 

 
Il Governo ha annunciato lôintenzione di voler realizzare una ñAgenda urbana per lo sviluppo sostenibileò, accogliendo la 
proposta formulata negli anni scorsi dallôASviS e da Urban@it. Ĉ quindi necessario declinare le azioni a livello urbano, sulla 
base dei singoli Obiettivi: 
Å salute e benessere: ridurre le diseguaglianze territoriali di salute attraverso lôapplicazione rigorosa dei livelli essenziali di 
assistenza (Lea) e di prestazione (Lep) e con incentivi ai progetti locali per la sicurezza stradale; 
Å istruzione di qualità: fare delle Università e dei centri di ricerca i volani fondamentali per lo sviluppo delle aree urbane, 
aumentando gli investimenti in campus e università integrate in ambienti urbani con servizi per studenti, docenti e ricercatori, 
riducendo il divario tra sud e centro-nord; 
Å parità di genere: sostenere i Comuni nello sviluppo dei servizi per lôinfanzia; 
Å acqua pulita e servizi igienico-sanitari: approvare la proposta di legge ñGestione pubblica e partecipativa del ciclo 
integrale delle acqueò ed estendere a tutte le citt¨ lôadozione della ñCarta per il diritto allôacquaò; sollecitare le citt¨ a realizzare 
campagne sui territori per ridurre lôuso delle bottiglie di plastica e della plastica monouso; 
Å occupazione: creare nelle citt¨ luoghi per lôeconomia creativa e della conoscenza, anche attraverso lôutilizzo dei siti 
industriali dismessi; 
Å transizione digitale: realizzare i progetti di smart city per lôattuazione della Strategia per la crescita digitale 2014ï2020 e 
per la Banda ultralarga; 
Å politiche abitative: dare seguito alle conclusioni della Commissione dôinchiesta della Camera approvate allôunanimit¨ 
(dicembre 2017) che prevedono un Piano di intervento sulle periferie e sul bisogno abitativo delle fasce sociali più 
svantaggiate di medio periodo (6-10 anni), con forme di finanziamento continuative e lôindividuazione delle aree prioritarie di 
intervento, come evoluzione dei ñBandi periferieò; 
Å mobilità urbana: adottare in via definitiva il Piano nazionale per la mobilità sostenibile e inserire nel Pniec una data limite 
per la vendita di auto a combustione interna come fatto da Francia, Regno Unito e Svezia; 
Å consumo di suolo: approvare la legge per il contenimento del consumo di suolo e definire un Piano dôazione concordato 
tra Stato, regioni e comuni per individuare obiettivi di riduzione del consumo di suolo e controllarne lôattuazione; 
Å raccolta differenziata dei rifiuti: adottare un Piano di azione nazionale sullôeconomia circolare per prevenire la produzione 
dei rifiuti, rafforzando le misure gi¨ previste nel Piano nazionale per la prevenzione dei rifiuti, e rivedere lôattuale sistema di 
tariffazione dei rifiuti per premiare i comportamenti virtuosi.  



 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

7.a.2Contesto specifico di attuazione del programma non soltanto nellôaspetto territoriale ma anche dal punto di vista 
sociale, culturale, economico, ambientale, da cui si possa rilevare la ñfotografiaò generale in cui si inserisce il programma 
stesso;  

 
7.a.2.1 Contesto specifico territoriale di attuazione in relazione alla popolazione  
 
La forza di questo programma e dei suoi progetti consiste nella vastità della rete degli Enti messa in campo e le risorse 
impegnate ed impiegate. L'intero programma raccoglie quasi completamente il Lazio Meridionale. Una aggregazione di 
oltre 60 comuni, tra Consorzi di Comuni e dei servizi sociali, Ambiti e Uffici di Piano, Unioni di Comuni e Comunità 
montane e Parchi delle province di Latina e Frosinone. 
È il secondo anno che presentiamo il programma, dopo il finanziamento con circa 80 punti del Programma dellõanno 
prima. Questõanno si sono aggiunte altre realt¨ delle province di Latina e Frosinone. 
 
ü Abbiamo ideato questo programma realizzando una rete di soggetti partner che operano sui territori oggetto 

del programma. Abbiamo pensato al coinvolgimento di moltissimi enti accreditati all'albo del Servizio Civile 
Universale sezione Regione Lazio, individuando 3 settori indicati all'articolo 3 del dlgs n.40 del 2017 - 
assistenza - patrimonio ambientale e riqualificazione urbana, patrimonio storico, artistico e culturale 

 
ü Abbiamo pensato a questo programma realizzando la co progettazione con tantissimi enti titolari di 

accreditamento, definendo un percorso per il riconoscimento e la valorizzazione delle competenze, 
individuando misure specifiche per favorire e accompagnare la partecipazione dei giovani con minori opportunità 
e la previsione di un periodo di tutoraggio. 

 
ü Abbiamo cercato infine di realizzare un programma d'intervento di servizio civile universale, nella più ampia 

finalità di difesa della Patria nei progetti, offrendo per il giovane volontario un'esperienza di cittadinanza 
attiva, che rappresenti un momento di crescita personale e professionale. 

 
ü Abbiamo pensato ad un percorso di formazione e attività progettuali svolte in un contesto più ampio di 

azione schierata da soggetti diversi, con l'interazione con quasi 60 istituzioni comunali dei territori, che 
combinate assieme, portano il giovane affiancato da personale esperto ad accrescere le conoscenze e 
maturare specifiche conoscenze. 

 
ü Infine, abbiamo pensato nel nostro programma a contribuire a realizzare una politica pubblica che produca 

dei risultati sui territori e sulle comunità locali, attraverso azioni concrete di cui risulteranno protagonisti gli 
operatori volontari 
 

Questo grande raggruppamento di Enti di Servizio Civile del Territorio della Provincia di Latina e Frosinone intende 
promuovere una proposta di Servizio Civile Universale come esperienza di formazione globale della persona. 
Ai giovani che si avvicinano al Servizio Civile si chiede di pensare a questo anno non come una ñparentesiò nella loro vita, ma 
come un anno intenso, ricco di stimoli e di sfide, un anno che raccoglie le memorie del passato e produce orientamenti per le 
scelte future. 
Lôintenzione progettuale e di attingere dalla cultura cristiana del servizio, che ha radici assai antiche e profonde, partendo dal 
cambiamento di se per giungere ad un cambiamento della società. 
Gli Enti condividono lôimpegno di proporre un anno di formazione intesa come competenza del servizio che si svolge, ma 
anche come momento di auto-riflessione, di ripensamento e di scoperta. Un anno per mettersi alla prova, per conoscere se 
stessi, fare nuove amicizie, accrescere le proprie conoscenze e competenze; per condividere con altri giovani i propri vissuti 
attraverso la dimensione comunitaria e la sensibilizzazione. Lôintento e quello di proporre unôesperienza che cerchi e 
costruisca senso. Unôesperienza che davvero cambi se stessi e gli altri. 
Il Progetto si allinea altresì agli obiettivi condivisi, che mirano in particolare alla prevalente funzione pedagogica anche del 
Servizio Civile, affermando lôimpegno alla realizzazione delle condizioni fondamentali affinché lôesperienza proposta abbia 
come finalità ultima lôattenzione ai giovani coinvolti nel progetto, ai bisogni del territorio in cui si inserisce, allôimpatto sulla 
società civile come sensibilizzazione alla testimonianza della Carità. 
 
 



ANALISI DEMOGRAFICA DELLA PROVINCIA DI FROSINONE  
 

 
La provincia di Frosinone è una provincia italiana del Lazio che conta ad oggi 477 502 
abitanti al 31 dicembre 2019. Confina a nord con l'Abruzzo (provincia dell'Aquila), a est con 
il Molise (provincia di Isernia), a sud-est con la Campania (provincia di Caserta), a sud-ovest 
con la provincia di Latina e a nord-ovest con la città metropolitana di Roma Capitale. 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Variazione percentuale della popolazione 

Le variazioni annuali della popolazione della provincia di Frosinone espresse in percentuale a confronto con le variazioni 
della popolazione della regione Lazio e dell'Italia. 

 

 

Flusso migratorio della popolazione 

Il grafico in basso visualizza il numero dei trasferimenti di residenza da e verso la provincia di Frosinone negli ultimi anni. I 
trasferimenti di residenza sono riportati come iscritti e cancellati dall'Anagrafe dei comuni della provincia. 

Fra gli iscritti, sono evidenziati con colore diverso i trasferimenti di residenza da altri comuni, quelli dall'estero e quelli dovuti 
per altri motivi (ad esempio per rettifiche amministrative). 
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Movimento naturale della popolazione 

Il movimento naturale della popolazione in un anno è determinato dalla differenza fra le nascite ed i decessi ed è detto 
anche saldo naturale. Le due linee del grafico in basso riportano l'andamento delle nascite e dei decessi negli ultimi anni. 
L'andamento del saldo naturale è visualizzato dall'area compresa fra le due linee. 

 

 
 
 
 
Struttura della popolazione dal 2002 al 2019 

L'analisi della struttura per età di una popolazione considera tre fasce di età: giovani 0-14 anni, adulti 15-64 anni e anziani 65 
anni ed oltre. In base alle diverse proporzioni fra tali fasce di età, la struttura di una popolazione viene definita di 
tipo progressiva, stazionaria o regressiva a seconda che la popolazione giovane sia maggiore, equivalente o minore di quella 
anziana. 
Lo studio di tali rapporti è importante per valutare alcuni impatti sul sistema sociale, ad esempio sul sistema lavorativo o su 
quello sanitario. 



 
 

Il grafico in basso, detto Piramide delle Età, rappresenta la distribuzione della popolazione residente in provincia di Frosinone 
per età, sesso e stato civile al 1° gennaio 2019. 
La popolazione è riportata per classi quinquennali di età sull'asse Y, mentre sull'asse X sono riportati due grafici a barre a 
specchio con i maschi (a sinistra) e le femmine (a destra). I diversi colori evidenziano la distribuzione della popolazione per 
stato civile: celibi e nubili, coniugati, vedovi e divorziati. 
 

 
 
In generale, la forma di questo tipo di grafico dipende dall'andamento demografico di una popolazione, con variazioni visibili 
in periodi di forte crescita demografica o di cali delle nascite per guerre o altri eventi. 
In Italia ha avuto la forma simile ad una piramide fino agli anni '60, cioè fino agli anni del boom demografico. 
Gli individui in unione civile, quelli non più uniti civilmente per scioglimento dell'unione e quelli non più uniti civilmente per 
decesso del partner sono stati sommati rispettivamente agli stati civili 'coniugati\e', 'divorziati\e' e 'vedovi\e'. 



Distribuzione della popolazione 2020 - provincia di Frosinone - fonte elaborazione Istat 

Età Celibi 
/Nubili 

Coniugati 
/e 

Vedovi 
/e 

Divorziati 
/e 

Maschi Femmine Totale 

  % 
0-4 17.719 0 0 0 9.050 

51,1% 
8.669 
48,9% 

17.719 3,7% 

5-9 20.229 0 0 0 10.320 
51,0% 

9.909 
49,0% 

20.229 4,2% 

10-14 20.977 0 0 0 10.783 
51,4% 

10.194 
48,6% 

20.977 4,4% 

15-19 21.375 20 0 0 11.166 
52,2% 

10.229 
47,8% 

21.395 4,5% 

20-24 23.277 453 1 10 12.679 
53,4% 

11.062 
46,6% 

23.741 5,0% 

25-29 23.438 3.173 3 34 13.867 
52,0% 

12.781 
48,0% 

26.648 5,6% 

30-34 18.455 9.481 18 200 14.524 
51,6% 

13.630 
48,4% 

28.154 5,9% 

35-39 13.323 16.468 74 495 15.487 
51,0% 

14.873 
49,0% 

30.360 6,4% 

40-44 10.266 22.034 202 1.094 16.820 
50,1% 

16.776 
49,9% 

33.596 7,0% 

45-49 7.720 26.413 363 1.513 17.821 
49,5% 

18.188 
50,5% 

36.009 7,5% 

50-54 5.254 29.305 745 1.752 18.047 
48,7% 

19.009 
51,3% 

37.056 7,8% 

55-59 3.615 29.422 1.418 1.609 17.449 
48,4% 

18.615 
51,6% 

36.064 7,6% 

60-64 2.426 27.096 2.322 1.180 16.118 
48,8% 

16.906 
51,2% 

33.024 6,9% 

65-69 1.825 24.367 3.430 836 14.844 
48,7% 

15.614 
51,3% 

30.458 6,4% 

70-74 1.304 21.046 4.930 589 13.535 
48,6% 

14.334 
51,4% 

27.869 5,8% 

75-79 850 12.844 5.442 283 8.977 
46,2% 

10.442 
53,8% 

19.419 4,1% 

80-84 703 9.232 7.121 152 7.295 
42,4% 

9.913 
57,6% 

17.208 3,6% 

85-89 455 4.278 6.503 57 4.177 
37,0% 

7.116 
63,0% 

11.293 2,4% 

90-94 250 1.161 3.396 26 1.479 
30,6% 

3.354 
69,4% 

4.833 1,0% 

95-99 83 177 1.071 3 327 
24,5% 

1.007 
75,5% 

1.334 0,3% 

100+ 12 13 91 0 18 
15,5% 

98 
84,5% 

116 0,0% 

Totale 193.556 236.983 37.130 9.833 234.783 
49,2% 

242.719 
50,8% 

477.502 100,0% 

 

Distribuzione della popolazione in provincia di Frosinone per classi di età da 0 a 18 anni al 1° gennaio 2020.  

fonte: Elaborazioni su dati ISTAT. 

 
Il grafico in basso riporta la potenziale utenza per l'anno scolastico 2019/2020 le scuole in provincia di Frosinone, 
evidenziando con colori diversi i differenti cicli scolastici (asilo nido, scuola dell'infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di 
I e II grado). 
 

https://www.tuttitalia.it/lazio/provincia-di-frosinone/40-scuole/


 
 

Popolazione straniera residente in provincia di Frosinone al 1° gennaio 2020. Sono considerati cittadini stranieri le 
persone di cittadinanza non italiana aventi dimora abituale in Italia. 

 

 
 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti in provincia di Frosinone al 31 dicembre 2020 sono 25.303 e rappresentano il 5,3% della 
popolazione residente. 
 

 
 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 33,8% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 
seguita dall'Albania (12,9%) e dal Marocco (8,7%). 



 
 
 
ANALIZZIAMO LA PROVINCIA DI LATINA 

 
La popolazione residente in provincia di Latina   è risultata composta 
da 562.592 individui, mentre alle Anagrafi comunali ne risultavano 
registrati 559.207. Si è, dunque, verificata una differenza negativa fra popolazione 
censita e popolazione anagrafica pari a 3.385 unità. 
Per eliminare la discontinuità che si è venuta a creare fra la serie storica della 
popolazione del decennio intercensuario 2001-2011 con i dati registrati in 
Anagrafe negli anni successivi, si ricorre ad operazioni di ricostruzione 
intercensuaria della popolazione. 
 
 

 

 
 

 
 
 

 

https://www.tuttitalia.it/lazio/provincia-di-latina/statistiche/censimento-2011/


 
 

 
 

 



Distribuzione della popolazione 2020 - provincia di Latina 
Età Celibi 

/Nubili 

Coniugati 

/e 

Vedovi 

/e 

Divorziati 

/e 

Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 22.640 0 0 0 11.699 
51,7% 

10.941 
48,3% 

22.640 4,0% 

5-9 26.172 0 0 0 13.425 
51,3% 

12.747 
48,7% 

26.172 4,7% 

10-14 26.548 0 0 0 13.483 
50,8% 

13.065 
49,2% 

26.548 4,7% 

15-19 26.697 11 1 0 13.804 
51,7% 

12.905 
48,3% 

26.709 4,7% 

20-24 28.381 472 0 2 15.359 
53,2% 

13.496 
46,8% 

28.855 5,1% 

25-29 27.317 3.634 11 45 16.058 
51,8% 

14.949 
48,2% 

31.007 5,5% 

30-34 21.586 11.501 19 248 17.237 
51,7% 

16.117 
48,3% 

33.354 5,9% 

35-39 15.951 19.418 67 663 18.637 
51,6% 

17.462 
48,4% 

36.099 6,4% 

40-44 12.795 27.249 199 1.403 21.151 
50,8% 

20.495 
49,2% 

41.646 7,4% 

45-49 10.091 33.113 448 2.309 22.897 
49,8% 

23.064 
50,2% 

45.961 8,2% 

50-54 6.667 35.389 911 2.828 22.598 
49,3% 

23.197 
50,7% 

45.795 8,1% 

55-59 4.272 33.246 1.509 2.568 20.177 
48,5% 

21.418 
51,5% 

41.595 7,4% 

60-64 2.647 28.476 2.261 1.845 16.988 
48,2% 

18.241 
51,8% 

35.229 6,3% 

65-69 1.793 25.706 3.409 1.322 15.484 
48,0% 

16.746 
52,0% 

32.230 5,7% 

70-74 1.491 23.426 5.241 1.072 14.939 
47,8% 

16.291 
52,2% 

31.230 5,6% 

75-79 902 14.714 6.185 492 10.181 
45,7% 

12.112 
54,3% 

22.293 4,0% 

80-84 739 10.129 7.440 266 8.051 
43,3% 

10.523 
56,7% 

18.574 3,3% 

85-89 472 4.172 6.050 121 4.125 
38,1% 

6.690 
61,9% 

10.815 1,9% 

90-94 207 1.043 3.252 30 1.463 
32,3% 

3.069 
67,7% 

4.532 0,8% 

95-99 66 159 954 9 288 
24,2% 

900 
75,8% 

1.188 0,2% 

100+ 7 5 108 0 19 
15,8% 

101 
84,2% 

120 0,0% 

Totale 237.441 271.863 38.065 15.223 278.063 
49,4% 

284.529 
50,6% 

562.592 100,0% 

 
 



 
 

 
 
Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti in provincia di Latina al 31 dicembre 2019 sono 51.168 e rappresentano il 9,1% della popolazione 
residente. 
 

  
 
 
La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 37,8% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 
seguita dall'India (21,0%) e dall'Albania (4,5%). 



 
 
 
 
ANALISI DEMOGRAFICA DEI SINGOLI COMUNI 
 
Popolazione Acuto 2021 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Acuto 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 77 0 0 0 42 
54,5% 

35 
45,5% 

77 4,1% 

5-9 82 0 0 0 44 
53,7% 

38 
46,3% 

82 4,4% 

10-14 66 0 0 0 32 
48,5% 

34 
51,5% 

66 3,5% 

15-19 85 0 0 0 56 
65,9% 

29 
34,1% 

85 4,5% 

20-24 88 1 0 0 38 
42,7% 

51 
57,3% 

89 4,8% 

25-29 86 7 0 0 49 
52,7% 

44 
47,3% 

93 5,0% 

30-34 79 32 0 0 53 
47,7% 

58 
52,3% 

111 5,9% 

35-39 52 61 0 3 64 
55,2% 

52 
44,8% 

116 6,2% 

40-44 44 70 0 3 57 
48,7% 

60 
51,3% 

117 6,3% 

45-49 47 97 3 5 79 
52,0% 

73 
48,0% 

152 8,1% 

50-54 29 118 1 7 82 
52,9% 

73 
47,1% 

155 8,3% 

55-59 23 123 12 7 76 
46,1% 

89 
53,9% 

165 8,8% 

60-64 23 100 10 12 73 
50,3% 

72 
49,7% 

145 7,7% 

65-69 7 91 14 1 64 
56,6% 

49 
43,4% 

113 6,0% 

70-74 9 67 21 3 46 
46,0% 

54 
54,0% 

100 5,3% 

75-79 10 36 16 2 30 34 64 3,4% 



46,9% 53,1% 

80-84 11 29 25 1 22 
33,3% 

44 
66,7% 

66 3,5% 

85-89 10 11 26 0 10 
21,3% 

37 
78,7% 

47 2,5% 

90-94 4 2 16 0 5 
22,7% 

17 
77,3% 

22 1,2% 

95-99 2 1 3 0 1 
16,7% 

5 
83,3% 

6 0,3% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 834 846 147 44 923 
49,3% 

948 
50,7% 

1.871 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 7 6 13 0 0 0 0,0% 

1 6 6 12 0 1 1 8,3% 

2 9 6 15 0 0 0 0,0% 

3 12 10 22 1 0 1 4,5% 

4 8 7 15 0 0 0 0,0% 

5 10 6 16 1 0 1 6,3% 

6 7 4 11 0 0 0 0,0% 

7 7 9 16 0 2 2 12,5% 

8 9 14 23 0 0 0 0,0% 

9 11 5 16 0 0 0 0,0% 

10 4 5 9 0 1 1 11,1% 

11 7 6 13 0 0 0 0,0% 

12 9 9 18 0 0 0 0,0% 

13 7 9 16 0 0 0 0,0% 

14 5 5 10 0 0 0 0,0% 

15 9 11 20 0 0 0 0,0% 

16 11 4 15 1 0 1 6,7% 

17 9 5 14 0 0 0 0,0% 

18 13 4 17 0 0 0 0,0% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti ad Acuto al 31 dicembre 2019 sono 60 e rappresentano il 3,2% della popolazione residente. 

 

 

 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 56,7% di tutti gli stranieri presenti sul territorio. 

 

 



 

Popolazione Alatri 2021 

 

 



 

 

 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Alatri 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 1.072 0 0 0 534 
49,8% 

538 
50,2% 

1.072 3,9% 

5-9 1.322 0 0 0 675 
51,1% 

647 
48,9% 

1.322 4,8% 

10-14 1.352 0 0 0 679 
50,2% 

673 
49,8% 

1.352 4,9% 

15-19 1.290 0 0 0 654 
50,7% 

636 
49,3% 

1.290 4,7% 

20-24 1.413 31 0 0 759 
52,6% 

685 
47,4% 

1.444 5,2% 

25-29 1.459 197 0 3 857 
51,7% 

802 
48,3% 

1.659 6,0% 

30-34 1.131 589 1 16 909 
52,3% 

828 
47,7% 

1.737 6,3% 

35-39 807 967 6 37 928 
51,1% 

889 
48,9% 

1.817 6,6% 

40-44 574 1.374 21 77 1.007 
49,2% 

1.039 
50,8% 

2.046 7,4% 

45-49 422 1.654 16 97 1.032 
47,1% 

1.157 
52,9% 

2.189 7,9% 

50-54 281 1.738 45 89 1.042 
48,4% 

1.111 
51,6% 

2.153 7,8% 

55-59 190 1.725 87 86 1.044 
50,0% 

1.044 
50,0% 

2.088 7,6% 

60-64 125 1.462 125 59 826 
46,6% 

945 
53,4% 

1.771 6,4% 

65-69 86 1.375 196 28 845 
50,1% 

840 
49,9% 

1.685 6,1% 

70-74 54 1.117 287 27 748 
50,4% 

737 
49,6% 

1.485 5,4% 

75-79 48 634 273 14 467 502 969 3,5% 



48,2% 51,8% 

80-84 35 407 379 6 342 
41,4% 

485 
58,6% 

827 3,0% 

85-89 15 158 328 2 164 
32,6% 

339 
67,4% 

503 1,8% 

90-94 3 42 134 2 56 
30,9% 

125 
69,1% 

181 0,7% 

95-99 2 7 49 0 16 
27,6% 

42 
72,4% 

58 0,2% 

100+ 0 0 3 0 0 
0,0% 

3 
100,0% 

3 0,0% 

Totale 11.681 13.477 1.950 543 13.584 
49,1% 

14.067 
50,9% 

27.651 100,0% 

         

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 87 106 193 6 7 13 6,7% 

1 113 97 210 15 10 25 11,9% 

2 114 96 210 8 10 18 8,6% 

3 110 119 229 14 13 27 11,8% 

4 110 120 230 19 10 29 12,6% 

5 124 123 247 15 14 29 11,7% 

6 131 137 268 13 9 22 8,2% 

7 136 135 271 19 17 36 13,3% 

8 135 125 260 13 16 29 11,2% 

9 149 127 276 15 10 25 9,1% 

10 149 128 277 10 13 23 8,3% 

11 151 129 280 17 16 33 11,8% 

12 126 138 264 5 4 9 3,4% 

13 126 142 268 7 10 17 6,3% 

14 127 136 263 8 10 18 6,8% 

15 118 132 250 13 14 27 10,8% 

16 140 140 280 11 7 18 6,4% 

17 134 126 260 10 10 20 7,7% 

18 127 107 234 8 7 15 6,4% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti ad Alatri al 31 dicembre 2019 sono 1.851 e rappresentano il 6,7% della popolazione residente. 

 

  

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 71,3% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dall'Albania (7,9%) e dal Marocco (4,3%). 

 



 

 
Popolazione Amaseno 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 ï Amaseno 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 187 0 0 0 106 
56,7% 

81 
43,3% 

187 4,4% 

5-9 175 0 0 0 75 
42,9% 

100 
57,1% 

175 4,1% 

10-14 189 0 0 0 103 
54,5% 

86 
45,5% 

189 4,4% 

15-19 206 1 0 0 112 
54,1% 

95 
45,9% 

207 4,9% 

20-24 211 2 0 0 110 
51,6% 

103 
48,4% 

213 5,0% 

25-29 214 48 0 1 130 
49,4% 

133 
50,6% 

263 6,2% 

30-34 157 109 1 1 132 
49,3% 

136 
50,7% 

268 6,3% 

35-39 104 181 2 1 156 
54,2% 

132 
45,8% 

288 6,8% 

40-44 62 231 0 6 151 
50,5% 

148 
49,5% 

299 7,0% 

45-49 46 248 1 10 158 
51,8% 

147 
48,2% 

305 7,2% 

50-54 26 294 6 14 172 
50,6% 

168 
49,4% 

340 8,0% 

55-59 20 266 10 8 153 
50,3% 

151 
49,7% 

304 7,1% 

60-64 12 223 24 4 135 
51,3% 

128 
48,7% 

263 6,2% 

65-69 19 206 26 2 134 
53,0% 

119 
47,0% 

253 6,0% 

70-74 8 190 45 1 123 
50,4% 

121 
49,6% 

244 5,7% 

75-79 8 104 52 0 73 91 164 3,9% 



44,5% 55,5% 

80-84 1 68 64 1 52 
38,8% 

82 
61,2% 

134 3,2% 

85-89 4 47 64 0 44 
38,3% 

71 
61,7% 

115 2,7% 

90-94 1 3 30 0 11 
32,4% 

23 
67,6% 

34 0,8% 

95-99 0 2 5 0 3 
42,9% 

4 
57,1% 

7 0,2% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 1.650 2.223 330 49 2.133 
50,2% 

2.119 
49,8% 

4.252 100,0% 

 

 

 

 

 

Età Totale 
Maschi 

Totale 
Femmine 

Totale 
Maschi+Femmine 

di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 24 12 36 8 1 9 25,0% 

1 21 19 40 1 4 5 12,5% 

2 18 19 37 2 2 4 10,8% 

3 21 14 35 1 0 1 2,9% 

4 22 17 39 4 1 5 12,8% 

5 14 16 30 0 0 0 0,0% 

6 15 24 39 0 2 2 5,1% 

7 15 16 31 2 1 3 9,7% 

8 14 20 34 3 1 4 11,8% 

9 17 24 41 2 1 3 7,3% 

10 21 17 38 1 1 2 5,3% 

11 24 16 40 6 3 9 22,5% 

12 24 17 41 1 1 2 4,9% 

13 23 16 39 5 1 6 15,4% 

14 11 20 31 2 3 5 16,1% 

15 19 21 40 3 5 8 20,0% 



16 22 18 40 4 2 6 15,0% 

17 26 18 44 4 4 8 18,2% 

18 25 20 45 2 3 5 11,1% 

 

 

 

 
Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti ad Amaseno al 31 dicembre 2019 sono 301 e rappresentano il 7,1% della popolazione residente. 

 

 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dall'India con il 35,2% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dall'Albania (27,2%) e dal Marocco (24,9%). 

 



 

 
Popolazione Aquino 2021 

 

 



 

 

 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Aquino 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 179 0 0 0 85 
47,5% 

94 
52,5% 

179 3,5% 

5-9 208 0 0 0 95 
45,7% 

113 
54,3% 

208 4,1% 

10-14 245 0 0 0 136 
55,5% 

109 
44,5% 

245 4,8% 

15-19 238 0 0 0 137 
57,6% 

101 
42,4% 

238 4,7% 

20-24 249 5 0 0 148 
58,3% 

106 
41,7% 

254 5,0% 

25-29 229 32 0 0 142 
54,4% 

119 
45,6% 

261 5,2% 

30-34 186 109 0 2 137 
46,1% 

160 
53,9% 

297 5,9% 

35-39 140 185 1 2 166 
50,6% 

162 
49,4% 

328 6,5% 

40-44 105 240 0 6 178 
50,7% 

173 
49,3% 

351 6,9% 

45-49 63 318 2 10 191 
48,6% 

202 
51,4% 

393 7,8% 

50-54 55 293 1 22 180 
48,5% 

191 
51,5% 

371 7,3% 

55-59 28 302 11 8 175 
50,1% 

174 
49,9% 

349 6,9% 

60-64 20 300 16 10 154 
44,5% 

192 
55,5% 

346 6,8% 

65-69 25 300 39 8 175 
47,0% 

197 
53,0% 

372 7,3% 

70-74 12 281 63 6 187 
51,7% 

175 
48,3% 

362 7,2% 

75-79 5 130 50 0 86 99 185 3,7% 



46,5% 53,5% 

80-84 7 93 63 0 70 
42,9% 

93 
57,1% 

163 3,2% 

85-89 5 33 54 0 34 
37,0% 

58 
63,0% 

92 1,8% 

90-94 1 17 28 0 16 
34,8% 

30 
65,2% 

46 0,9% 

95-99 2 3 14 0 4 
21,1% 

15 
78,9% 

19 0,4% 

100+ 0 1 2 0 0 
0,0% 

3 
100,0% 

3 0,1% 

Totale 2.002 2.642 344 74 2.496 
49,3% 

2.566 
50,7% 

5.062 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 16 21 37 1 0 1 2,7% 

1 8 16 24 0 0 0 0,0% 

2 10 21 31 1 1 2 6,5% 

3 31 23 54 3 1 4 7,4% 

4 20 13 33 1 1 2 6,1% 

5 13 21 34 0 1 1 2,9% 

6 18 25 43 1 1 2 4,7% 

7 18 22 40 0 1 1 2,5% 

8 25 24 49 3 2 5 10,2% 

9 21 21 42 1 0 1 2,4% 

10 28 15 43 2 0 2 4,7% 

11 27 23 50 1 2 3 6,0% 

12 28 21 49 1 0 1 2,0% 

13 19 24 43 0 0 0 0,0% 

14 34 26 60 4 3 7 11,7% 

15 24 19 43 1 1 2 4,7% 

16 31 15 46 5 1 6 13,0% 

17 33 24 57 2 2 4 7,0% 

18 22 22 44 2 1 3 6,8% 

 



 

 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti ad Aquino al 31 dicembre 2019 sono 288 e rappresentano il 5,7% della popolazione residente. 

 

 

 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dal Marocco con il 27,4% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dalla Romania (27,1%) e dall'Ucraina (5,9%). 

 

 



 

 

  
Popolazione Arcinazzo Romano 2021 

 

 



 

 

 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Arcinazzo Romano 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 40 0 0 0 17 
42,5% 

23 
57,5% 

40 3,1% 

5-9 26 0 0 0 9 
34,6% 

17 
65,4% 

26 2,0% 

10-14 35 0 0 0 23 
65,7% 

12 
34,3% 

35 2,7% 

15-19 48 0 0 0 22 
45,8% 

26 
54,2% 

48 3,8% 

20-24 59 0 0 0 34 
57,6% 

25 
42,4% 

59 4,6% 

25-29 74 3 0 0 43 
55,8% 

34 
44,2% 

77 6,0% 

30-34 55 19 0 0 31 
41,9% 

43 
58,1% 

74 5,8% 

35-39 42 19 0 0 36 
59,0% 

25 
41,0% 

61 4,8% 

40-44 31 33 1 3 38 
55,9% 

30 
44,1% 

68 5,3% 

45-49 24 59 0 4 42 
48,3% 

45 
51,7% 

87 6,8% 

50-54 25 78 1 3 53 
49,5% 

54 
50,5% 

107 8,4% 

55-59 23 95 8 4 65 
50,0% 

65 
50,0% 

130 10,2% 

60-64 11 95 8 2 53 
45,7% 

63 
54,3% 

116 9,1% 

65-69 7 70 9 1 49 
56,3% 

38 
43,7% 

87 6,8% 

70-74 10 53 8 2 40 
54,8% 

33 
45,2% 

73 5,7% 

75-79 9 41 21 3 38 36 74 5,8% 



51,4% 48,6% 

80-84 3 25 30 1 25 
42,4% 

34 
57,6% 

59 4,6% 

85-89 3 13 15 0 12 
38,7% 

19 
61,3% 

31 2,4% 

90-94 1 1 17 0 5 
26,3% 

14 
73,7% 

19 1,5% 

95-99 0 0 6 0 2 
33,3% 

4 
66,7% 

6 0,5% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 526 604 124 23 637 
49,9% 

640 
50,1% 

1.277 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 2 5 7 0 0 0 0,0% 

1 5 7 12 1 1 2 16,7% 

2 4 4 8 0 0 0 0,0% 

3 2 3 5 0 0 0 0,0% 

4 4 4 8 0 0 0 0,0% 

5 1 2 3 0 0 0 0,0% 

6 2 4 6 0 0 0 0,0% 

7 1 3 4 0 0 0 0,0% 

8 0 5 5 0 0 0 0,0% 

9 5 3 8 0 0 0 0,0% 

10 6 4 10 0 0 0 0,0% 

11 4 2 6 0 0 0 0,0% 

12 4 3 7 0 0 0 0,0% 

13 5 1 6 0 0 0 0,0% 

14 4 2 6 0 0 0 0,0% 

15 6 0 6 1 0 1 16,7% 

16 4 10 14 0 0 0 0,0% 

17 3 2 5 0 0 0 0,0% 

18 2 5 7 0 0 0 0,0% 

 



 

 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti ad Arcinazzo Romano al 31 dicembre 2019 sono 26 e rappresentano il 2,0% della popolazione 
residente. 

 

 

  

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 53,8% di tutti gli stranieri presenti sul territorio. 
 

 

 



 

 
Popolazione Bassiano 2021 

 

  



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Bassiano 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 38 0 0 0 22 
57,9% 

16 
42,1% 

38 2,6% 

5-9 49 0 0 0 30 
61,2% 

19 
38,8% 

49 3,4% 

10-14 51 0 0 0 29 
56,9% 

22 
43,1% 

51 3,5% 

15-19 57 0 0 0 30 
52,6% 

27 
47,4% 

57 3,9% 

20-24 75 1 0 0 40 
52,6% 

36 
47,4% 

76 5,2% 

25-29 45 11 0 0 30 
53,6% 

26 
46,4% 

56 3,8% 

30-34 68 23 0 0 50 
54,9% 

41 
45,1% 

91 6,2% 

35-39 41 35 0 2 42 
53,8% 

36 
46,2% 

78 5,3% 

40-44 29 54 1 2 42 
48,8% 

44 
51,2% 

86 5,9% 

45-49 35 70 2 8 53 
46,1% 

62 
53,9% 

115 7,9% 

50-54 24 83 1 4 64 
57,1% 

48 
42,9% 

112 7,7% 

55-59 18 97 3 2 64 
53,3% 

56 
46,7% 

120 8,2% 

60-64 10 97 5 6 57 
48,3% 

61 
51,7% 

118 8,1% 

65-69 7 63 5 3 44 
56,4% 

34 
43,6% 

78 5,3% 

70-74 8 79 17 5 58 
53,2% 

51 
46,8% 

109 7,5% 

75-79 9 46 20 3 37 41 78 5,3% 



47,4% 52,6% 

80-84 10 31 35 3 32 
40,5% 

47 
59,5% 

79 5,4% 

85-89 1 17 24 0 17 
40,5% 

25 
59,5% 

42 2,9% 

90-94 0 5 16 0 10 
47,6% 

11 
52,4% 

21 1,4% 

95-99 0 1 4 0 2 
40,0% 

3 
60,0% 

5 0,3% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 575 713 133 38 753 
51,6% 

706 
48,4% 

1.459 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 4 4 8 0 0 0 0,0% 

1 2 3 5 0 0 0 0,0% 

2 4 3 7 0 0 0 0,0% 

3 6 2 8 0 0 0 0,0% 

4 6 4 10 0 0 0 0,0% 

5 3 2 5 1 0 1 20,0% 

6 5 2 7 0 0 0 0,0% 

7 8 6 14 0 0 0 0,0% 

8 8 7 15 0 0 0 0,0% 

9 6 2 8 2 0 2 25,0% 

10 6 6 12 1 0 1 8,3% 

11 4 0 4 0 0 0 0,0% 

12 7 3 10 1 1 2 20,0% 

13 5 6 11 0 0 0 0,0% 

14 7 7 14 1 1 2 14,3% 

15 6 3 9 1 0 1 11,1% 

16 8 3 11 1 0 1 9,1% 

17 5 10 15 0 1 1 6,7% 

18 7 5 12 1 0 1 8,3% 



 

 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Bassiano al 31 dicembre 2019 sono 56 e rappresentano il 3,8% della popolazione residente. 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 67,9% di tutti gli stranieri presenti sul territorio. 

 



 

 
Popolazione Colle San Magno 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Colle San Magno 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 18 0 0 0 12 
66,7% 

6 
33,3% 

18 2,7% 

5-9 26 0 0 0 16 
61,5% 

10 
38,5% 

26 4,0% 

10-14 26 0 0 0 13 
50,0% 

13 
50,0% 

26 4,0% 

15-19 21 0 0 0 12 
57,1% 

9 
42,9% 

21 3,2% 

20-24 30 0 0 0 15 
50,0% 

15 
50,0% 

30 4,6% 

25-29 36 5 0 0 18 
43,9% 

23 
56,1% 

41 6,3% 

30-34 24 8 0 0 14 
43,8% 

18 
56,3% 

32 4,9% 

35-39 10 28 0 1 22 
56,4% 

17 
43,6% 

39 5,9% 

40-44 23 28 0 1 27 
51,9% 

25 
48,1% 

52 7,9% 

45-49 9 22 0 1 17 
53,1% 

15 
46,9% 

32 4,9% 

50-54 14 36 0 0 28 
56,0% 

22 
44,0% 

50 7,6% 

55-59 9 38 1 2 22 
44,0% 

28 
56,0% 

50 7,6% 

60-64 3 37 3 0 24 
55,8% 

19 
44,2% 

43 6,6% 

65-69 8 40 2 3 31 
58,5% 

22 
41,5% 

53 8,1% 

70-74 4 32 5 0 21 
51,2% 

20 
48,8% 

41 6,3% 

75-79 3 15 9 0 10 17 27 4,1% 



37,0% 63,0% 

80-84 3 29 11 0 21 
48,8% 

22 
51,2% 

43 6,6% 

85-89 1 11 9 0 9 
42,9% 

12 
57,1% 

21 3,2% 

90-94 0 2 5 0 2 
28,6% 

5 
71,4% 

7 1,1% 

95-99 0 1 3 0 2 
50,0% 

2 
50,0% 

4 0,6% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 268 332 48 8 336 
51,2% 

320 
48,8% 

656 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 4 0 4 0 0 0 0,0% 

1 1 3 4 0 0 0 0,0% 

2 3 2 5 0 0 0 0,0% 

3 3 0 3 0 0 0 0,0% 

4 1 1 2 0 0 0 0,0% 

5 3 2 5 0 0 0 0,0% 

6 5 2 7 0 0 0 0,0% 

7 2 3 5 0 0 0 0,0% 

8 4 3 7 0 0 0 0,0% 

9 2 0 2 1 0 1 50,0% 

10 0 3 3 0 0 0 0,0% 

11 3 3 6 0 0 0 0,0% 

12 3 2 5 0 0 0 0,0% 

13 4 2 6 0 0 0 0,0% 

14 3 3 6 0 0 0 0,0% 

15 2 2 4 0 0 0 0,0% 

16 2 1 3 0 0 0 0,0% 

17 3 3 6 0 0 0 0,0% 

18 2 3 5 0 0 0 0,0% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Colle San Magno al 31 dicembre 2019 sono 19 e rappresentano il 2,9% della popolazione residente. 

 

 

 

 



Popolazione Frosinone 2021 

 

 

 

 



 

 

Distribuzione della popolazione 2020 - Frosinone 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 1.602 0 0 0 775 
48,4% 

827 
51,6% 

1.602 3,6% 

5-9 1.815 0 0 0 925 
51,0% 

890 
49,0% 

1.815 4,0% 

10-14 1.939 0 0 0 981 
50,6% 

958 
49,4% 

1.939 4,3% 

15-19 1.980 4 0 0 1.055 
53,2% 

929 
46,8% 

1.984 4,4% 

20-24 2.298 41 1 1 1.217 
52,0% 

1.124 
48,0% 

2.341 5,2% 

25-29 2.311 277 0 3 1.331 
51,4% 

1.260 
48,6% 

2.591 5,8% 



30-34 1.780 799 5 13 1.369 
52,7% 

1.228 
47,3% 

2.597 5,8% 

35-39 1.358 1.320 6 41 1.367 
50,2% 

1.358 
49,8% 

2.725 6,1% 

40-44 1.136 1.778 18 123 1.504 
49,2% 

1.551 
50,8% 

3.055 6,8% 

45-49 888 2.350 36 170 1.612 
46,8% 

1.832 
53,2% 

3.444 7,7% 

50-54 602 2.645 60 254 1.678 
47,1% 

1.883 
52,9% 

3.561 7,9% 

55-59 370 2.716 134 218 1.601 
46,6% 

1.837 
53,4% 

3.438 7,7% 

60-64 240 2.513 219 154 1.521 
48,7% 

1.605 
51,3% 

3.126 7,0% 

65-69 177 2.145 310 101 1.282 
46,9% 

1.451 
53,1% 

2.733 6,1% 

70-74 130 1.997 465 74 1.208 
45,3% 

1.458 
54,7% 

2.666 5,9% 

75-79 88 1.242 583 38 831 
42,6% 

1.120 
57,4% 

1.951 4,4% 

80-84 56 853 729 24 650 
39,1% 

1.012 
60,9% 

1.662 3,7% 

85-89 38 395 600 5 372 
35,8% 

666 
64,2% 

1.038 2,3% 

90-94 28 93 319 3 115 
26,0% 

328 
74,0% 

443 1,0% 

95-99 3 8 98 0 24 
22,0% 

85 
78,0% 

109 0,2% 

100+ 2 1 8 0 0 
0,0% 

11 
100,0% 

11 0,0% 

Totale 18.841 21.177 3.591 1.222 21.418 
47,8% 

23.413 
52,2% 

44.831 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 130 118 248 17 25 42 16,9% 

1 159 157 316 19 16 35 11,1% 

2 155 170 325 14 34 48 14,8% 



3 169 185 354 13 28 41 11,6% 

4 162 197 359 17 22 39 10,9% 

5 170 151 321 18 17 35 10,9% 

6 192 158 350 23 18 41 11,7% 

7 189 218 407 22 19 41 10,1% 

8 170 169 339 20 21 41 12,1% 

9 204 194 398 14 20 34 8,5% 

10 202 220 422 24 24 48 11,4% 

11 206 188 394 20 22 42 10,7% 

12 187 187 374 17 15 32 8,6% 

13 201 159 360 19 6 25 6,9% 

14 185 204 389 19 21 40 10,3% 

15 213 200 413 18 17 35 8,5% 

16 220 176 396 15 13 28 7,1% 

17 195 162 357 13 9 22 6,2% 

18 204 202 406 14 20 34 8,4% 

 

 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Frosinone al 31 dicembre 2019 sono 3.688 e rappresentano l'8,2% della popolazione residente. 
 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 21,9% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dall'Albania (21,5%) e dalla Repubblica Popolare Cinese (11,0%). 

 



 

 
Popolazione Isola del Liri 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Isola del Liri 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 324 0 0 0 178 
54,9% 

146 
45,1% 

324 2,9% 

5-9 423 0 0 0 224 
53,0% 

199 
47,0% 

423 3,8% 

10-14 468 0 0 0 241 
51,5% 

227 
48,5% 

468 4,2% 

15-19 449 0 0 0 222 
49,4% 

227 
50,6% 

449 4,0% 

20-24 547 5 0 0 277 
50,2% 

275 
49,8% 

552 5,0% 

25-29 517 45 0 0 295 
52,5% 

267 
47,5% 

562 5,1% 

30-34 382 162 0 2 260 
47,6% 

286 
52,4% 

546 4,9% 

35-39 321 299 2 11 334 
52,8% 

299 
47,2% 

633 5,7% 

40-44 228 481 3 18 355 
48,6% 

375 
51,4% 

730 6,6% 

45-49 203 591 7 43 432 
51,2% 

412 
48,8% 

844 7,6% 

50-54 123 685 17 44 418 
48,1% 

451 
51,9% 

869 7,8% 

55-59 73 691 30 61 424 
49,6% 

431 
50,4% 

855 7,7% 

60-64 58 639 47 27 387 
50,2% 

384 
49,8% 

771 6,9% 

65-69 28 589 76 27 336 
46,7% 

384 
53,3% 

720 6,5% 

70-74 35 512 138 20 307 
43,5% 

398 
56,5% 

705 6,3% 

75-79 30 396 199 11 268 368 636 5,7% 



42,1% 57,9% 

80-84 18 293 215 3 231 
43,7% 

298 
56,3% 

529 4,8% 

85-89 16 116 199 3 124 
37,1% 

210 
62,9% 

334 3,0% 

90-94 7 19 102 1 29 
22,5% 

100 
77,5% 

129 1,2% 

95-99 2 1 32 0 7 
20,0% 

28 
80,0% 

35 0,3% 

100+ 0 0 2 0 0 
0,0% 

2 
100,0% 

2 0,0% 

Totale 4.252 5.524 1.069 271 5.349 
48,1% 

5.767 
51,9% 

11.116 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 41 30 71 2 0 2 2,8% 

1 41 25 66 3 1 4 6,1% 

2 25 30 55 3 3 6 10,9% 

3 29 24 53 2 1 3 5,7% 

4 42 37 79 1 2 3 3,8% 

5 45 29 74 2 0 2 2,7% 

6 44 38 82 2 1 3 3,7% 

7 44 35 79 0 2 2 2,5% 

8 52 64 116 2 2 4 3,4% 

9 39 33 72 1 1 2 2,8% 

10 54 44 98 4 1 5 5,1% 

11 45 38 83 3 3 6 7,2% 

12 53 59 112 1 1 2 1,8% 

13 52 48 100 0 2 2 2,0% 

14 37 38 75 2 3 5 6,7% 

15 49 41 90 0 3 3 3,3% 

16 38 62 100 0 4 4 4,0% 

17 44 43 87 1 1 2 2,3% 

18 42 46 88 1 2 3 3,4% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Isola del Liri al 31 dicembre 2019 sono 365 e rappresentano il 3,3% della popolazione residente. 
 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 23,3% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dal Marocco (20,0%) e dall'Albania (12,1%). 

 



 

 
Popolazione Latina 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Latina 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 22.640 0 0 0 11.699 
51,7% 

10.941 
48,3% 

22.640 4,0% 

5-9 26.172 0 0 0 13.425 
51,3% 

12.747 
48,7% 

26.172 4,7% 

10-14 26.548 0 0 0 13.483 
50,8% 

13.065 
49,2% 

26.548 4,7% 

15-19 26.697 11 1 0 13.804 
51,7% 

12.905 
48,3% 

26.709 4,7% 

20-24 28.381 472 0 2 15.359 
53,2% 

13.496 
46,8% 

28.855 5,1% 

25-29 27.317 3.634 11 45 16.058 
51,8% 

14.949 
48,2% 

31.007 5,5% 

30-34 21.586 11.501 19 248 17.237 
51,7% 

16.117 
48,3% 

33.354 5,9% 

35-39 15.951 19.418 67 663 18.637 
51,6% 

17.462 
48,4% 

36.099 6,4% 

40-44 12.795 27.249 199 1.403 21.151 
50,8% 

20.495 
49,2% 

41.646 7,4% 

45-49 10.091 33.113 448 2.309 22.897 
49,8% 

23.064 
50,2% 

45.961 8,2% 

50-54 6.667 35.389 911 2.828 22.598 
49,3% 

23.197 
50,7% 

45.795 8,1% 

55-59 4.272 33.246 1.509 2.568 20.177 
48,5% 

21.418 
51,5% 

41.595 7,4% 

60-64 2.647 28.476 2.261 1.845 16.988 
48,2% 

18.241 
51,8% 

35.229 6,3% 

65-69 1.793 25.706 3.409 1.322 15.484 
48,0% 

16.746 
52,0% 

32.230 5,7% 

70-74 1.491 23.426 5.241 1.072 14.939 
47,8% 

16.291 
52,2% 

31.230 5,6% 

75-79 902 14.714 6.185 492 10.181 12.112 22.293 4,0% 



45,7% 54,3% 

80-84 739 10.129 7.440 266 8.051 
43,3% 

10.523 
56,7% 

18.574 3,3% 

85-89 472 4.172 6.050 121 4.125 
38,1% 

6.690 
61,9% 

10.815 1,9% 

90-94 207 1.043 3.252 30 1.463 
32,3% 

3.069 
67,7% 

4.532 0,8% 

95-99 66 159 954 9 288 
24,2% 

900 
75,8% 

1.188 0,2% 

100+ 7 5 108 0 19 
15,8% 

101 
84,2% 

120 0,0% 

Totale 237.441 271.863 38.065 15.223 278.063 
49,4% 

284.529 
50,6% 

562.592 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 2.110 1.973 4.083 351 297 648 15,9% 

1 2.297 2.162 4.459 334 292 626 14,0% 

2 2.425 2.209 4.634 339 309 648 14,0% 

3 2.474 2.261 4.735 365 282 647 13,7% 

4 2.393 2.336 4.729 329 295 624 13,2% 

5 2.554 2.417 4.971 325 307 632 12,7% 

6 2.636 2.524 5.160 326 293 619 12,0% 

7 2.721 2.551 5.272 355 336 691 13,1% 

8 2.698 2.602 5.300 324 292 616 11,6% 

9 2.816 2.653 5.469 299 292 591 10,8% 

10 2.732 2.660 5.392 253 266 519 9,6% 

11 2.714 2.628 5.342 285 248 533 10,0% 

12 2.724 2.574 5.298 236 223 459 8,7% 

13 2.710 2.628 5.338 235 220 455 8,5% 

14 2.603 2.575 5.178 237 218 455 8,8% 

15 2.673 2.530 5.203 233 211 444 8,5% 

16 2.712 2.607 5.319 228 218 446 8,4% 

17 2.688 2.548 5.236 242 189 431 8,2% 

18 2.787 2.578 5.365 269 184 453 8,4% 



 
Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti in provincia di Latina al 31 dicembre 2019 sono 51.168 e rappresentano il 9,1% della popolazione 

residente. 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 37,8% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dall'India (21,0%) e dall'Albania (4,5%). 

 



 

 

Popolazione Maenza 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 ï Maenza 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 121 0 0 0 54 
44,6% 

67 
55,4% 

121 4,0% 

5-9 140 0 0 0 66 
47,1% 

74 
52,9% 

140 4,6% 

10-14 135 0 0 0 67 
49,6% 

68 
50,4% 

135 4,5% 

15-19 139 0 0 0 66 
47,5% 

73 
52,5% 

139 4,6% 

20-24 152 1 0 0 93 
60,8% 

60 
39,2% 

153 5,1% 

25-29 154 26 0 0 98 
54,4% 

82 
45,6% 

180 5,9% 

30-34 120 81 0 1 100 
49,5% 

102 
50,5% 

202 6,7% 

35-39 76 127 0 3 115 
55,8% 

91 
44,2% 

206 6,8% 

40-44 45 145 1 4 91 
46,7% 

104 
53,3% 

195 6,4% 

45-49 31 177 7 6 123 
55,7% 

98 
44,3% 

221 7,3% 

50-54 25 192 10 5 109 
47,0% 

123 
53,0% 

232 7,7% 

55-59 23 216 8 5 126 
50,0% 

126 
50,0% 

252 8,3% 

60-64 11 179 13 9 111 
52,4% 

101 
47,6% 

212 7,0% 

65-69 8 138 26 5 90 
50,8% 

87 
49,2% 

177 5,8% 

70-74 5 112 36 2 77 
49,7% 

78 
50,3% 

155 5,1% 

75-79 8 58 50 0 45 71 116 3,8% 



38,8% 61,2% 

80-84 3 48 40 1 43 
46,7% 

49 
53,3% 

92 3,0% 

85-89 3 25 30 0 21 
36,2% 

37 
63,8% 

58 1,9% 

90-94 0 7 25 0 9 
28,1% 

23 
71,9% 

32 1,1% 

95-99 0 0 10 0 1 
10,0% 

9 
90,0% 

10 0,3% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 1.199 1.532 256 41 1.505 
49,7% 

1.523 
50,3% 

3.028 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 11 8 19 1 0 1 5,3% 

1 3 15 18 0 0 0 0,0% 

2 14 12 26 0 1 1 3,8% 

3 18 17 35 2 1 3 8,6% 

4 8 15 23 1 1 2 8,7% 

5 16 16 32 1 0 1 3,1% 

6 10 12 22 0 2 2 9,1% 

7 13 10 23 1 0 1 4,3% 

8 15 18 33 0 1 1 3,0% 

9 12 18 30 0 4 4 13,3% 

10 10 17 27 0 1 1 3,7% 

11 17 16 33 2 0 2 6,1% 

12 13 12 25 2 0 2 8,0% 

13 13 11 24 2 0 2 8,3% 

14 14 12 26 1 1 2 7,7% 

15 13 15 28 0 1 1 3,6% 

16 16 13 29 1 1 2 6,9% 

17 7 18 25 0 1 1 4,0% 

18 13 17 30 0 1 1 3,3% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Maenza al 31 dicembre 2019 sono 193 e rappresentano il 6,4% della popolazione residente. 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 32,6% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dal Marocco (16,1%) e dal Bangladesh (14,0%). 

 

 



 

 
Popolazione Norma 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Norma 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 127 0 0 0 53 
41,7% 

74 
58,3% 

127 3,3% 

5-9 149 0 0 0 74 
49,7% 

75 
50,3% 

149 3,9% 

10-14 182 0 0 0 88 
48,4% 

94 
51,6% 

182 4,8% 

15-19 205 0 1 0 94 
45,6% 

112 
54,4% 

206 5,4% 

20-24 190 1 0 0 113 
59,2% 

78 
40,8% 

191 5,0% 

25-29 196 16 0 0 116 
54,7% 

96 
45,3% 

212 5,6% 

30-34 156 66 0 1 127 
57,0% 

96 
43,0% 

223 5,9% 

35-39 103 125 0 3 117 
50,6% 

114 
49,4% 

231 6,1% 

40-44 89 179 1 12 139 
49,5% 

142 
50,5% 

281 7,4% 

45-49 58 185 3 19 142 
53,6% 

123 
46,4% 

265 7,0% 

50-54 48 228 7 15 149 
50,0% 

149 
50,0% 

298 7,8% 

55-59 35 232 13 17 137 
46,1% 

160 
53,9% 

297 7,8% 

60-64 26 193 18 13 132 
52,8% 

118 
47,2% 

250 6,6% 

65-69 19 164 34 6 101 
45,3% 

122 
54,7% 

223 5,9% 

70-74 6 167 41 8 114 
51,4% 

108 
48,6% 

222 5,8% 

75-79 12 74 58 4 57 91 148 3,9% 



38,5% 61,5% 

80-84 8 64 62 1 55 
40,7% 

80 
59,3% 

135 3,6% 

85-89 5 22 69 0 25 
26,0% 

71 
74,0% 

96 2,5% 

90-94 1 9 35 0 14 
31,1% 

31 
68,9% 

45 1,2% 

95-99 0 3 13 0 4 
25,0% 

12 
75,0% 

16 0,4% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 1.615 1.728 355 99 1.851 
48,7% 

1.946 
51,3% 

3.797 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 11 11 22 0 0 0 0,0% 

1 10 16 26 2 0 2 7,7% 

2 13 19 32 1 0 1 3,1% 

3 10 13 23 1 0 1 4,3% 

4 9 15 24 0 0 0 0,0% 

5 16 17 33 2 1 3 9,1% 

6 14 15 29 2 1 3 10,3% 

7 14 14 28 2 1 3 10,7% 

8 17 14 31 0 0 0 0,0% 

9 13 15 28 3 0 3 10,7% 

10 21 19 40 1 1 2 5,0% 

11 14 15 29 2 3 5 17,2% 

12 15 19 34 0 1 1 2,9% 

13 17 15 32 1 1 2 6,3% 

14 21 26 47 1 2 3 6,4% 

15 14 23 37 3 3 6 16,2% 

16 20 26 46 1 0 1 2,2% 

17 15 19 34 0 4 4 11,8% 

18 24 23 47 1 1 2 4,3% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Norma al 31 dicembre 2019 sono 253 e rappresentano il 6,7% della popolazione residente. 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 32,4% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dalla Nigeria (23,7%) e dalla Polonia (7,5%). 

 



 

 
Popolazione Paliano 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Paliano 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 300 0 0 0 177 
59,0% 

123 
41,0% 

300 3,7% 

5-9 370 0 0 0 181 
48,9% 

189 
51,1% 

370 4,6% 

10-14 398 0 0 0 213 
53,5% 

185 
46,5% 

398 5,0% 

15-19 367 0 0 0 182 
49,6% 

185 
50,4% 

367 4,6% 

20-24 371 2 0 2 191 
50,9% 

184 
49,1% 

375 4,7% 

25-29 372 39 0 0 201 
48,9% 

210 
51,1% 

411 5,1% 

30-34 314 122 0 3 224 
51,0% 

215 
49,0% 

439 5,5% 

35-39 230 311 0 7 272 
49,6% 

276 
50,4% 

548 6,8% 

40-44 188 410 3 21 318 
51,1% 

304 
48,9% 

622 7,8% 

45-49 149 472 9 32 335 
50,6% 

327 
49,4% 

662 8,3% 

50-54 98 521 10 29 331 
50,3% 

327 
49,7% 

658 8,2% 

55-59 51 485 22 35 297 
50,1% 

296 
49,9% 

593 7,4% 

60-64 41 458 33 22 268 
48,4% 

286 
51,6% 

554 6,9% 

65-69 26 386 61 15 248 
50,8% 

240 
49,2% 

488 6,1% 

70-74 23 326 90 13 222 
49,1% 

230 
50,9% 

452 5,6% 

75-79 11 213 97 3 142 182 324 4,0% 



43,8% 56,2% 

80-84 8 103 108 4 100 
44,8% 

123 
55,2% 

223 2,8% 

85-89 1 46 108 0 54 
34,8% 

101 
65,2% 

155 1,9% 

90-94 5 9 48 0 12 
19,4% 

50 
80,6% 

62 0,8% 

95-99 1 1 17 0 3 
15,8% 

16 
84,2% 

19 0,2% 

100+ 0 0 1 0 0 
0,0% 

1 
100,0% 

1 0,0% 

Totale 3.324 3.904 607 186 3.971 
49,5% 

4.050 
50,5% 

8.021 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 31 20 51 1 0 1 2,0% 

1 34 25 59 0 2 2 3,4% 

2 38 29 67 2 2 4 6,0% 

3 37 30 67 1 0 1 1,5% 

4 37 19 56 2 1 3 5,4% 

5 39 34 73 1 1 2 2,7% 

6 42 33 75 7 3 10 13,3% 

7 25 45 70 2 3 5 7,1% 

8 26 36 62 1 1 2 3,2% 

9 49 41 90 2 6 8 8,9% 

10 60 39 99 2 0 2 2,0% 

11 36 37 73 1 3 4 5,5% 

12 35 42 77 1 1 2 2,6% 

13 38 38 76 2 1 3 3,9% 

14 44 29 73 3 2 5 6,8% 

15 36 39 75 2 3 5 6,7% 

16 35 44 79 0 0 0 0,0% 

17 35 38 73 1 3 4 5,5% 

18 33 29 62 2 1 3 4,8% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Paliano al 31 dicembre 2019 sono 367 e rappresentano il 4,6% della popolazione residente. 

 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 66,5% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dall'Albania (4,6%) e dal Marocco (3,8%). 

 



 

 
Popolazione Piedimonte San Germano 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Piedimonte San Germano 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 344 0 0 0 185 
53,8% 

159 
46,2% 

344 5,5% 

5-9 357 0 0 0 179 
50,1% 

178 
49,9% 

357 5,7% 

10-14 336 0 0 0 166 
49,4% 

170 
50,6% 

336 5,3% 

15-19 304 1 0 0 178 
58,4% 

127 
41,6% 

305 4,8% 

20-24 276 10 0 0 157 
54,9% 

129 
45,1% 

286 4,5% 

25-29 264 66 0 0 157 
47,6% 

173 
52,4% 

330 5,2% 

30-34 193 173 0 8 181 
48,4% 

193 
51,6% 

374 5,9% 

35-39 163 359 2 15 263 
48,8% 

276 
51,2% 

539 8,5% 

40-44 112 432 4 19 278 
49,0% 

289 
51,0% 

567 9,0% 

45-49 98 376 6 24 270 
53,6% 

234 
46,4% 

504 8,0% 

50-54 50 364 7 37 229 
50,0% 

229 
50,0% 

458 7,3% 

55-59 41 301 17 22 196 
51,4% 

185 
48,6% 

381 6,0% 

60-64 20 296 27 24 185 
50,4% 

182 
49,6% 

367 5,8% 

65-69 10 304 47 9 179 
48,4% 

191 
51,6% 

370 5,9% 

70-74 10 212 65 7 144 
49,0% 

150 
51,0% 

294 4,7% 

75-79 14 102 49 3 81 87 168 2,7% 



48,2% 51,8% 

80-84 4 94 61 2 69 
42,9% 

92 
57,1% 

161 2,6% 

85-89 6 47 50 0 38 
36,9% 

65 
63,1% 

103 1,6% 

90-94 3 10 32 0 16 
35,6% 

29 
64,4% 

45 0,7% 

95-99 1 3 10 0 3 
21,4% 

11 
78,6% 

14 0,2% 

100+ 0 0 2 0 0 
0,0% 

2 
100,0% 

2 0,0% 

Totale 2.606 3.150 379 170 3.154 
50,0% 

3.151 
50,0% 

6.305 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 35 22 57 2 1 3 5,3% 

1 37 38 75 5 2 7 9,3% 

2 38 34 72 4 2 6 8,3% 

3 35 36 71 0 1 1 1,4% 

4 40 29 69 2 3 5 7,2% 

5 29 40 69 1 5 6 8,7% 

6 45 27 72 1 1 2 2,8% 

7 34 32 66 1 1 2 3,0% 

8 32 34 66 0 1 1 1,5% 

9 39 45 84 4 3 7 8,3% 

10 36 36 72 4 3 7 9,7% 

11 30 35 65 3 0 3 4,6% 

12 36 28 64 1 2 3 4,7% 

13 35 42 77 2 2 4 5,2% 

14 29 29 58 2 1 3 5,2% 

15 52 22 74 3 1 4 5,4% 

16 37 25 62 1 3 4 6,5% 

17 33 32 65 1 2 3 4,6% 

18 33 18 51 3 2 5 9,8% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Piedimonte San Germano al 31 dicembre 2019 sono 385 e rappresentano il 6,1% della popolazione 
residente. 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 27,0% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dal Marocco (18,2%) e dalla Bulgaria (8,6%). 

 

 



 

 
Popolazione Pontinia 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Pontinia 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 692 0 0 0 357 
51,6% 

335 
48,4% 

692 4,7% 

5-9 757 0 0 0 395 
52,2% 

362 
47,8% 

757 5,1% 

10-14 735 0 0 0 372 
50,6% 

363 
49,4% 

735 5,0% 

15-19 702 0 0 0 379 
54,0% 

323 
46,0% 

702 4,8% 

20-24 719 21 0 0 387 
52,3% 

353 
47,7% 

740 5,0% 

25-29 641 158 0 0 390 
48,8% 

409 
51,2% 

799 5,4% 

30-34 552 418 1 2 525 
54,0% 

448 
46,0% 

973 6,6% 

35-39 399 616 1 16 529 
51,3% 

503 
48,7% 

1.032 7,0% 

40-44 308 813 9 20 599 
52,1% 

551 
47,9% 

1.150 7,8% 

45-49 227 932 10 49 612 
50,2% 

606 
49,8% 

1.218 8,3% 

50-54 125 938 31 50 568 
49,7% 

576 
50,3% 

1.144 7,7% 

55-59 83 804 29 42 481 
50,2% 

477 
49,8% 

958 6,5% 

60-64 44 742 58 34 431 
49,1% 

447 
50,9% 

878 5,9% 

65-69 35 678 82 18 390 
48,0% 

423 
52,0% 

813 5,5% 

70-74 29 604 157 15 392 
48,7% 

413 
51,3% 

805 5,5% 

75-79 19 386 146 6 266 291 557 3,8% 



47,8% 52,2% 

80-84 10 210 207 3 169 
39,3% 

261 
60,7% 

430 2,9% 

85-89 4 97 132 1 87 
37,2% 

147 
62,8% 

234 1,6% 

90-94 2 26 93 0 37 
30,6% 

84 
69,4% 

121 0,8% 

95-99 0 2 17 0 8 
42,1% 

11 
57,9% 

19 0,1% 

100+ 1 0 5 0 1 
16,7% 

5 
83,3% 

6 0,0% 

Totale 6.084 7.445 978 256 7.375 
50,0% 

7.388 
50,0% 

14.763 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 53 66 119 13 10 23 19,3% 

1 86 64 150 18 7 25 16,7% 

2 69 65 134 18 10 28 20,9% 

3 61 72 133 10 10 20 15,0% 

4 88 68 156 15 11 26 16,7% 

5 91 75 166 14 11 25 15,1% 

6 74 79 153 16 13 29 19,0% 

7 79 61 140 13 11 24 17,1% 

8 81 74 155 11 13 24 15,5% 

9 70 73 143 16 9 25 17,5% 

10 71 68 139 9 13 22 15,8% 

11 69 65 134 11 10 21 15,7% 

12 76 88 164 10 10 20 12,2% 

13 86 70 156 5 8 13 8,3% 

14 70 72 142 5 9 14 9,9% 

15 70 67 137 12 3 15 10,9% 

16 62 72 134 10 8 18 13,4% 

17 75 61 136 7 7 14 10,3% 

18 87 62 149 8 7 15 10,1% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Pontinia al 31 dicembre 2019 sono 1.721 e rappresentano l'11,7% della popolazione residente. 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dall'India con il 70,2% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 
seguita dalla Romania (15,0%) e dal Marocco (3,0%). 

                        

 
 



Popolazione Priverno 2021 

 

 

 

 



 

 

Distribuzione della popolazione 2020 ï Priverno 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 558 0 0 0 298 
53,4% 

260 
46,6% 

558 4,0% 

5-9 669 0 0 0 337 
50,4% 

332 
49,6% 

669 4,8% 

10-14 641 0 0 0 319 
49,8% 

322 
50,2% 

641 4,6% 

15-19 675 1 0 0 344 
50,9% 

332 
49,1% 

676 4,9% 

20-24 675 21 0 0 362 
52,0% 

334 
48,0% 

696 5,0% 

25-29 660 88 2 0 383 
51,1% 

367 
48,9% 

750 5,4% 



30-34 559 264 2 6 416 
50,1% 

415 
49,9% 

831 6,0% 

35-39 377 487 1 16 457 
51,9% 

424 
48,1% 

881 6,4% 

40-44 256 684 8 35 499 
50,8% 

484 
49,2% 

983 7,1% 

45-49 202 783 14 40 505 
48,6% 

534 
51,4% 

1.039 7,5% 

50-54 137 854 18 39 523 
49,9% 

525 
50,1% 

1.048 7,6% 

55-59 93 854 51 57 500 
47,4% 

555 
52,6% 

1.055 7,6% 

60-64 44 796 65 31 436 
46,6% 

500 
53,4% 

936 6,8% 

65-69 28 596 94 20 360 
48,8% 

378 
51,2% 

738 5,3% 

70-74 40 554 146 21 346 
45,5% 

415 
54,5% 

761 5,5% 

75-79 22 385 174 7 272 
46,3% 

316 
53,7% 

588 4,2% 

80-84 16 292 231 6 233 
42,8% 

312 
57,2% 

545 3,9% 

85-89 16 113 172 1 127 
42,1% 

175 
57,9% 

302 2,2% 

90-94 5 29 80 2 39 
33,6% 

77 
66,4% 

116 0,8% 

95-99 2 4 19 0 8 
32,0% 

17 
68,0% 

25 0,2% 

100+ 0 0 1 0 0 
0,0% 

1 
100,0% 

1 0,0% 

Totale 5.675 6.805 1.078 281 6.764 
48,9% 

7.075 
51,1% 

13.839 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 57 57 114 6 8 14 12,3% 

1 71 49 120 14 7 21 17,5% 

2 61 52 113 14 10 24 21,2% 



3 59 45 104 9 11 20 19,2% 

4 50 57 107 13 8 21 19,6% 

5 73 68 141 10 13 23 16,3% 

6 66 75 141 9 8 17 12,1% 

7 68 58 126 9 7 16 12,7% 

8 65 57 122 7 6 13 10,7% 

9 65 74 139 10 11 21 15,1% 

10 62 61 123 7 8 15 12,2% 

11 66 68 134 8 7 15 11,2% 

12 69 63 132 6 7 13 9,8% 

13 68 69 137 9 6 15 10,9% 

14 54 61 115 9 6 15 13,0% 

15 71 70 141 2 7 9 6,4% 

16 75 66 141 4 9 13 9,2% 

17 65 62 127 1 7 8 6,3% 

18 61 71 132 4 3 7 5,3% 

 

 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Priverno al 31 dicembre 2019 sono 1.198 e rappresentano l'8,7% della popolazione residente. 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 44,7% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dal Marocco (22,3%) e dall'India (8,8%). 

 



 

 

Popolazione Prossedi 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Prossedi 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 48 0 0 0 31 
64,6% 

17 
35,4% 

48 4,0% 

5-9 46 0 0 0 27 
58,7% 

19 
41,3% 

46 3,9% 

10-14 55 0 0 0 33 
60,0% 

22 
40,0% 

55 4,6% 

15-19 45 0 0 0 23 
51,1% 

22 
48,9% 

45 3,8% 

20-24 49 1 0 0 25 
50,0% 

25 
50,0% 

50 4,2% 

25-29 55 5 0 0 29 
48,3% 

31 
51,7% 

60 5,1% 

30-34 49 27 0 1 41 
53,2% 

36 
46,8% 

77 6,5% 

35-39 27 44 1 0 39 
54,2% 

33 
45,8% 

72 6,1% 

40-44 25 57 0 2 43 
51,2% 

41 
48,8% 

84 7,1% 

45-49 22 55 0 2 45 
57,0% 

34 
43,0% 

79 6,7% 

50-54 17 64 0 0 42 
51,9% 

39 
48,1% 

81 6,8% 

55-59 12 77 5 4 45 
45,9% 

53 
54,1% 

98 8,3% 

60-64 10 78 7 4 51 
51,5% 

48 
48,5% 

99 8,3% 

65-69 8 52 19 2 37 
45,7% 

44 
54,3% 

81 6,8% 

70-74 6 46 12 2 44 
66,7% 

22 
33,3% 

66 5,6% 

75-79 1 22 15 2 17 23 40 3,4% 



42,5% 57,5% 

80-84 0 33 11 1 19 
42,2% 

26 
57,8% 

45 3,8% 

85-89 0 15 23 0 15 
39,5% 

23 
60,5% 

38 3,2% 

90-94 0 2 13 0 3 
20,0% 

12 
80,0% 

15 1,3% 

95-99 1 1 6 0 1 
12,5% 

7 
87,5% 

8 0,7% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 476 579 112 20 610 
51,4% 

577 
48,6% 

1.187 100,0% 

 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 4 5 9 0 1 1 11,1% 

1 5 2 7 0 0 0 0,0% 

2 6 3 9 0 0 0 0,0% 

3 9 5 14 1 0 1 7,1% 

4 7 2 9 1 0 1 11,1% 

5 1 3 4 0 0 0 0,0% 

6 9 4 13 0 0 0 0,0% 

7 8 5 13 0 0 0 0,0% 

8 6 5 11 0 0 0 0,0% 

9 3 2 5 0 0 0 0,0% 

10 7 4 11 2 0 2 18,2% 

11 5 3 8 0 0 0 0,0% 

12 6 3 9 0 0 0 0,0% 

13 7 7 14 2 0 2 14,3% 

14 8 5 13 1 0 1 7,7% 

15 8 2 10 1 0 1 10,0% 

16 3 7 10 0 1 1 10,0% 

17 6 4 10 0 1 1 10,0% 

18 3 4 7 0 0 0 0,0% 



 
Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Prossedi al 31 dicembre 2019 sono 42 e rappresentano il 3,5% della popolazione residente. 

 

  

 

 



Popolazione Roccagorga 2021 

 

 

 

 



 

 

Distribuzione della popolazione 2020 - Roccagorga 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 167 0 0 0 78 
46,7% 

89 
53,3% 

167 3,9% 

5-9 177 0 0 0 84 
47,5% 

93 
52,5% 

177 4,1% 

10-14 162 0 0 0 86 
53,1% 

76 
46,9% 

162 3,8% 

15-19 211 0 0 0 114 
54,0% 

97 
46,0% 

211 4,9% 

20-24 241 5 0 0 132 
53,7% 

114 
46,3% 

246 5,8% 

25-29 224 27 0 0 141 
56,2% 

110 
43,8% 

251 5,9% 



30-34 161 90 1 0 146 
57,9% 

106 
42,1% 

252 5,9% 

35-39 99 143 0 5 133 
53,8% 

114 
46,2% 

247 5,8% 

40-44 74 176 2 9 128 
49,0% 

133 
51,0% 

261 6,1% 

45-49 52 277 2 9 157 
46,2% 

183 
53,8% 

340 8,0% 

50-54 40 313 7 11 175 
47,2% 

196 
52,8% 

371 8,7% 

55-59 19 287 9 8 169 
52,3% 

154 
47,7% 

323 7,6% 

60-64 15 232 21 1 128 
47,6% 

141 
52,4% 

269 6,3% 

65-69 3 193 30 6 97 
41,8% 

135 
58,2% 

232 5,4% 

70-74 5 184 51 4 114 
46,7% 

130 
53,3% 

244 5,7% 

75-79 3 128 64 4 91 
45,7% 

108 
54,3% 

199 4,7% 

80-84 6 83 78 0 80 
47,9% 

87 
52,1% 

167 3,9% 

85-89 2 43 59 0 47 
45,2% 

57 
54,8% 

104 2,4% 

90-94 1 8 28 0 16 
43,2% 

21 
56,8% 

37 0,9% 

95-99 2 2 7 0 3 
27,3% 

8 
72,7% 

11 0,3% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 1.664 2.191 359 57 2.119 
49,6% 

2.152 
50,4% 

4.271 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 18 21 39 2 3 5 12,8% 

1 16 16 32 2 5 7 21,9% 

2 15 13 28 2 2 4 14,3% 



3 20 20 40 2 6 8 20,0% 

4 9 19 28 2 3 5 17,9% 

5 19 23 42 7 0 7 16,7% 

6 16 15 31 3 3 6 19,4% 

7 12 15 27 4 3 7 25,9% 

8 15 25 40 2 3 5 12,5% 

9 22 15 37 2 1 3 8,1% 

10 20 14 34 3 1 4 11,8% 

11 12 17 29 4 2 6 20,7% 

12 15 13 28 1 2 3 10,7% 

13 21 14 35 3 1 4 11,4% 

14 18 18 36 3 2 5 13,9% 

15 24 14 38 1 0 1 2,6% 

16 20 25 45 3 2 5 11,1% 

17 18 22 40 0 5 5 12,5% 

18 28 18 46 2 1 3 6,5% 

 

 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Roccagorga al 31 dicembre 2019 sono 461 e rappresentano il 10,8% della popolazione residente. 

 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 60,3% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 
seguita dalla Nigeria (8,5%) e dal Marocco (8,2%). 
 

 



 

 

Popolazione Roccasecca 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Roccasecca 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 251 0 0 0 141 
56,2% 

110 
43,8% 

251 3,5% 

5-9 270 0 0 0 155 
57,4% 

115 
42,6% 

270 3,7% 

10-14 302 0 0 0 161 
53,3% 

141 
46,7% 

302 4,2% 

15-19 293 2 0 0 142 
48,1% 

153 
51,9% 

295 4,1% 

20-24 362 9 0 0 224 
60,4% 

147 
39,6% 

371 5,1% 

25-29 403 46 0 1 254 
56,4% 

196 
43,6% 

450 6,2% 

30-34 263 149 1 6 222 
53,0% 

197 
47,0% 

419 5,8% 

35-39 193 272 2 9 255 
53,6% 

221 
46,4% 

476 6,6% 

40-44 137 313 2 8 234 
50,9% 

226 
49,1% 

460 6,4% 

45-49 116 362 6 15 236 
47,3% 

263 
52,7% 

499 6,9% 

50-54 85 444 9 17 266 
47,9% 

289 
52,1% 

555 7,7% 

55-59 59 472 23 10 267 
47,3% 

297 
52,7% 

564 7,8% 

60-64 44 432 38 9 251 
48,0% 

272 
52,0% 

523 7,3% 

65-69 37 417 50 10 242 
47,1% 

272 
52,9% 

514 7,1% 

70-74 26 327 54 5 209 
50,7% 

203 
49,3% 

412 5,7% 

75-79 19 208 54 3 140 144 284 3,9% 



49,3% 50,7% 

80-84 6 169 122 3 136 
45,3% 

164 
54,7% 

300 4,2% 

85-89 13 76 90 0 77 
43,0% 

102 
57,0% 

179 2,5% 

90-94 2 18 46 0 17 
25,8% 

49 
74,2% 

66 0,9% 

95-99 0 6 17 0 9 
39,1% 

14 
60,9% 

23 0,3% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 2.881 3.722 514 96 3.638 
50,4% 

3.575 
49,6% 

7.213 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 26 18 44 2 1 3 6,8% 

1 35 21 56 2 1 3 5,4% 

2 26 28 54 0 1 1 1,9% 

3 27 25 52 1 0 1 1,9% 

4 27 18 45 1 0 1 2,2% 

5 27 21 48 3 0 3 6,3% 

6 42 27 69 3 1 4 5,8% 

7 27 24 51 1 3 4 7,8% 

8 18 18 36 2 1 3 8,3% 

9 41 25 66 1 1 2 3,0% 

10 36 31 67 0 2 2 3,0% 

11 32 21 53 0 0 0 0,0% 

12 33 30 63 0 2 2 3,2% 

13 33 32 65 1 2 3 4,6% 

14 27 27 54 1 1 2 3,7% 

15 29 34 63 0 1 1 1,6% 

16 20 30 50 2 0 2 4,0% 

17 29 30 59 2 0 2 3,4% 

18 34 28 62 0 0 0 0,0% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Roccasecca al 31 dicembre 2019 sono 366 e rappresentano il 5,1% della popolazione residente. 
 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 17,8% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dal Marocco (6,8%) e dall'Albania (6,6%). 

 



 

 

Popolazione Sezze 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Sezze 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 948 0 0 0 498 
52,5% 

450 
47,5% 

948 4,0% 

5-9 1.094 0 0 0 542 
49,5% 

552 
50,5% 

1.094 4,6% 

10-14 1.110 0 0 0 584 
52,6% 

526 
47,4% 

1.110 4,7% 

15-19 1.142 2 0 0 599 
52,4% 

545 
47,6% 

1.144 4,9% 

20-24 1.253 38 0 0 690 
53,4% 

601 
46,6% 

1.291 5,5% 

25-29 1.213 204 1 2 754 
53,1% 

666 
46,9% 

1.420 6,0% 

30-34 972 583 0 14 837 
53,3% 

732 
46,7% 

1.569 6,7% 

35-39 638 845 6 35 779 
51,1% 

745 
48,9% 

1.524 6,5% 

40-44 501 1.192 12 52 892 
50,8% 

865 
49,2% 

1.757 7,5% 

45-49 411 1.396 18 98 986 
51,3% 

937 
48,7% 

1.923 8,2% 

50-54 286 1.478 52 110 984 
51,1% 

942 
48,9% 

1.926 8,2% 

55-59 157 1.431 89 93 871 
49,2% 

899 
50,8% 

1.770 7,5% 

60-64 116 1.124 107 59 707 
50,3% 

699 
49,7% 

1.406 6,0% 

65-69 58 950 136 47 592 
49,7% 

599 
50,3% 

1.191 5,1% 

70-74 42 861 215 21 523 
45,9% 

616 
54,1% 

1.139 4,8% 

75-79 28 559 317 14 418 500 918 3,9% 



45,5% 54,5% 

80-84 20 372 355 7 301 
39,9% 

453 
60,1% 

754 3,2% 

85-89 17 152 270 4 175 
39,5% 

268 
60,5% 

443 1,9% 

90-94 6 37 134 1 67 
37,6% 

111 
62,4% 

178 0,8% 

95-99 1 7 33 0 9 
22,0% 

32 
78,0% 

41 0,2% 

100+ 0 0 2 0 0 
0,0% 

2 
100,0% 

2 0,0% 

Totale 10.013 11.231 1.747 557 11.808 
50,1% 

11.740 
49,9% 

23.548 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 95 72 167 21 17 38 22,8% 

1 94 89 183 21 26 47 25,7% 

2 103 101 204 28 25 53 26,0% 

3 110 93 203 24 25 49 24,1% 

4 96 95 191 20 17 37 19,4% 

5 93 88 181 23 22 45 24,9% 

6 119 119 238 23 32 55 23,1% 

7 101 118 219 25 38 63 28,8% 

8 103 123 226 26 26 52 23,0% 

9 126 104 230 26 18 44 19,1% 

10 119 122 241 25 22 47 19,5% 

11 97 109 206 15 23 38 18,4% 

12 143 87 230 22 14 36 15,7% 

13 101 99 200 21 24 45 22,5% 

14 124 109 233 22 14 36 15,5% 

15 116 109 225 25 16 41 18,2% 

16 124 113 237 20 22 42 17,7% 

17 116 114 230 22 14 36 15,7% 

18 112 98 210 19 12 31 14,8% 



 
Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Sezze al 31 dicembre 2019 sono 3.690 e rappresentano il 15,7% della popolazione residente. 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 61,6% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dall'Albania (7,1%) e dall'India (6,5%). 

 



 

 

Popolazione Sonnino 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Sonnino 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 343 0 0 0 164 
47,8% 

179 
52,2% 

343 4,6% 

5-9 357 0 0 0 179 
50,1% 

178 
49,9% 

357 4,8% 

10-14 324 0 0 0 160 
49,4% 

164 
50,6% 

324 4,3% 

15-19 335 0 0 0 177 
52,8% 

158 
47,2% 

335 4,5% 

20-24 334 9 0 0 183 
53,4% 

160 
46,6% 

343 4,6% 

25-29 359 81 0 0 227 
51,6% 

213 
48,4% 

440 5,9% 

30-34 279 196 0 6 252 
52,4% 

229 
47,6% 

481 6,4% 

35-39 149 288 2 11 225 
50,0% 

225 
50,0% 

450 6,0% 

40-44 119 375 3 14 245 
47,9% 

266 
52,1% 

511 6,8% 

45-49 93 493 5 20 334 
54,7% 

277 
45,3% 

611 8,2% 

50-54 66 455 13 19 281 
50,8% 

272 
49,2% 

553 7,4% 

55-59 44 472 18 14 259 
47,3% 

289 
52,7% 

548 7,3% 

60-64 26 437 26 15 254 
50,4% 

250 
49,6% 

504 6,7% 

65-69 17 336 38 7 215 
54,0% 

183 
46,0% 

398 5,3% 

70-74 10 307 75 7 195 
48,9% 

204 
51,1% 

399 5,3% 

75-79 8 215 77 10 144 166 310 4,1% 



46,5% 53,5% 

80-84 5 171 123 4 133 
43,9% 

170 
56,1% 

303 4,1% 

85-89 2 79 104 1 82 
44,1% 

104 
55,9% 

186 2,5% 

90-94 5 17 41 0 22 
34,9% 

41 
65,1% 

63 0,8% 

95-99 1 0 12 0 1 
7,7% 

12 
92,3% 

13 0,2% 

100+ 0 0 1 0 1 
100,0% 

0 
0,0% 

1 0,0% 

Totale 2.876 3.931 538 128 3.733 
50,0% 

3.740 
50,0% 

7.473 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 31 32 63 6 6 12 19,0% 

1 30 26 56 6 0 6 10,7% 

2 31 25 56 1 3 4 7,1% 

3 39 55 94 5 6 11 11,7% 

4 33 41 74 5 3 8 10,8% 

5 29 46 75 2 2 4 5,3% 

6 37 32 69 4 2 6 8,7% 

7 41 34 75 4 6 10 13,3% 

8 34 33 67 2 2 4 6,0% 

9 38 33 71 4 3 7 9,9% 

10 39 39 78 3 4 7 9,0% 

11 30 30 60 2 0 2 3,3% 

12 23 22 45 1 1 2 4,4% 

13 38 34 72 3 1 4 5,6% 

14 30 39 69 2 3 5 7,2% 

15 32 28 60 1 4 5 8,3% 

16 34 34 68 2 0 2 2,9% 

17 39 31 70 1 3 4 5,7% 

18 32 33 65 2 0 2 3,1% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Sonnino al 31 dicembre 2019 sono 450 e rappresentano il 6,0% della popolazione residente. 

  

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dal Marocco con il 27,3% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 
seguita dall'India (26,4%) e dalla Romania (18,0%). 

 

 



Popolazione Supino 2021 

 

 

 

 



 

 

Distribuzione della popolazione 2020 - Supino 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 173 0 0 0 96 
55,5% 

77 
44,5% 

173 3,6% 

5-9 216 0 0 0 105 
48,6% 

111 
51,4% 

216 4,5% 

10-14 225 0 0 0 113 
50,2% 

112 
49,8% 

225 4,7% 

15-19 213 1 0 0 112 
52,3% 

102 
47,7% 

214 4,5% 

20-24 225 5 0 0 112 
48,7% 

118 
51,3% 

230 4,8% 

25-29 223 33 0 1 129 
50,2% 

128 
49,8% 

257 5,4% 



30-34 173 106 0 0 153 
54,8% 

126 
45,2% 

279 5,9% 

35-39 162 165 2 4 182 
54,7% 

151 
45,3% 

333 7,0% 

40-44 113 191 0 9 150 
47,9% 

163 
52,1% 

313 6,6% 

45-49 100 255 1 16 185 
49,7% 

187 
50,3% 

372 7,8% 

50-54 54 274 4 31 170 
46,8% 

193 
53,2% 

363 7,6% 

55-59 42 276 16 21 185 
52,1% 

170 
47,9% 

355 7,5% 

60-64 26 263 26 4 157 
49,2% 

162 
50,8% 

319 6,7% 

65-69 21 233 38 7 147 
49,2% 

152 
50,8% 

299 6,3% 

70-74 9 222 37 7 132 
48,0% 

143 
52,0% 

275 5,8% 

75-79 9 154 53 4 113 
51,4% 

107 
48,6% 

220 4,6% 

80-84 3 92 65 0 61 
38,1% 

99 
61,9% 

160 3,4% 

85-89 7 38 55 1 45 
44,6% 

56 
55,4% 

101 2,1% 

90-94 0 15 31 1 18 
38,3% 

29 
61,7% 

47 1,0% 

95-99 0 2 7 0 2 
22,2% 

7 
77,8% 

9 0,2% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 1.994 2.325 335 106 2.367 
49,7% 

2.393 
50,3% 

4.760 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 23 20 43 6 2 8 18,6% 

1 14 14 28 2 3 5 17,9% 

2 16 12 28 6 2 8 28,6% 



3 16 14 30 1 3 4 13,3% 

4 27 17 44 5 2 7 15,9% 

5 21 23 44 3 3 6 13,6% 

6 18 23 41 5 6 11 26,8% 

7 21 26 47 4 6 10 21,3% 

8 20 18 38 3 4 7 18,4% 

9 25 21 46 4 2 6 13,0% 

10 21 24 45 5 3 8 17,8% 

11 22 23 45 2 2 4 8,9% 

12 33 21 54 3 3 6 11,1% 

13 11 23 34 1 3 4 11,8% 

14 26 21 47 2 2 4 8,5% 

15 27 26 53 1 4 5 9,4% 

16 22 20 42 1 1 2 4,8% 

17 20 15 35 3 1 4 11,4% 

18 18 24 42 1 2 3 7,1% 

 
Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Supino al 31 dicembre 2019 sono 424 e rappresentano l'8,9% della popolazione residente. 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 39,6% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dall'Albania (17,5%) e dal Marocco (15,6%). 

 



 

 

Popolazione Trevi nel Lazio 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Trevi nel Lazio 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 33 0 0 0 14 
42,4% 

19 
57,6% 

33 1,9% 

5-9 41 0 0 0 22 
53,7% 

19 
46,3% 

41 2,3% 

10-14 42 0 0 0 22 
52,4% 

20 
47,6% 

42 2,4% 

15-19 68 0 0 0 34 
50,0% 

34 
50,0% 

68 3,8% 

20-24 110 0 0 0 75 
68,2% 

35 
31,8% 

110 6,2% 

25-29 113 9 0 0 67 
54,9% 

55 
45,1% 

122 6,8% 

30-34 90 17 0 1 61 
56,5% 

47 
43,5% 

108 6,1% 

35-39 72 36 0 0 63 
58,3% 

45 
41,7% 

108 6,1% 

40-44 38 55 0 1 39 
41,5% 

55 
58,5% 

94 5,3% 

45-49 23 75 0 2 54 
54,0% 

46 
46,0% 

100 5,6% 

50-54 26 110 4 10 75 
50,0% 

75 
50,0% 

150 8,4% 

55-59 32 130 6 6 94 
54,0% 

80 
46,0% 

174 9,8% 

60-64 20 128 9 3 80 
50,0% 

80 
50,0% 

160 9,0% 

65-69 18 92 20 4 73 
54,5% 

61 
45,5% 

134 7,5% 

70-74 9 74 17 3 55 
53,4% 

48 
46,6% 

103 5,8% 

75-79 11 44 21 1 31 46 77 4,3% 



40,3% 59,7% 

80-84 3 32 23 0 29 
50,0% 

29 
50,0% 

58 3,3% 

85-89 1 27 29 0 20 
35,1% 

37 
64,9% 

57 3,2% 

90-94 3 14 20 0 12 
32,4% 

25 
67,6% 

37 2,1% 

95-99 0 2 4 0 3 
50,0% 

3 
50,0% 

6 0,3% 

100+ 0 0 1 0 0 
0,0% 

1 
100,0% 

1 0,1% 

Totale 753 845 154 31 923 
51,8% 

860 
48,2% 

1.783 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 3 2 5 0 1 1 20,0% 

1 2 4 6 1 1 2 33,3% 

2 4 4 8 0 0 0 0,0% 

3 3 5 8 1 1 2 25,0% 

4 2 4 6 0 0 0 0,0% 

5 1 6 7 0 1 1 14,3% 

6 5 2 7 0 0 0 0,0% 

7 2 6 8 0 0 0 0,0% 

8 8 2 10 0 0 0 0,0% 

9 6 3 9 0 0 0 0,0% 

10 7 4 11 1 0 1 9,1% 

11 1 6 7 0 0 0 0,0% 

12 6 5 11 1 0 1 9,1% 

13 4 2 6 0 0 0 0,0% 

14 4 3 7 0 0 0 0,0% 

15 6 10 16 0 0 0 0,0% 

16 5 6 11 0 0 0 0,0% 

17 5 4 9 0 0 0 0,0% 

18 10 8 18 0 1 1 5,6% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Trevi nel Lazio al 31 dicembre 2019 sono 111 e rappresentano il 6,2% della popolazione residente. 
 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Macedonia del Nord con il 15,3% di tutti gli stranieri presenti 

sul territorio, seguita dalla Romania (14,4%) e dalla Nigeria (14,4%). 

 



 

 

 

Popolazione Veroli 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Veroli 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 819 0 0 0 401 
49,0% 

418 
51,0% 

819 4,1% 

5-9 869 0 0 0 425 
48,9% 

444 
51,1% 

869 4,4% 

10-14 884 0 0 0 437 
49,4% 

447 
50,6% 

884 4,5% 

15-19 914 2 0 0 480 
52,4% 

436 
47,6% 

916 4,6% 

20-24 1.002 38 0 0 544 
52,3% 

496 
47,7% 

1.040 5,3% 

25-29 949 196 0 3 596 
51,9% 

552 
48,1% 

1.148 5,8% 

30-34 693 469 0 4 606 
52,0% 

560 
48,0% 

1.166 5,9% 

35-39 480 752 3 23 611 
48,6% 

647 
51,4% 

1.258 6,4% 

40-44 343 997 11 31 713 
51,6% 

669 
48,4% 

1.382 7,0% 

45-49 297 1.189 22 44 767 
49,4% 

785 
50,6% 

1.552 7,9% 

50-54 163 1.268 25 45 759 
50,6% 

742 
49,4% 

1.501 7,6% 

55-59 119 1.283 49 40 734 
49,2% 

757 
50,8% 

1.491 7,6% 

60-64 74 1.138 76 17 628 
48,1% 

677 
51,9% 

1.305 6,6% 

65-69 64 1.001 127 12 606 
50,3% 

598 
49,7% 

1.204 6,1% 

70-74 57 837 207 8 535 
48,2% 

574 
51,8% 

1.109 5,6% 

75-79 24 549 194 9 393 383 776 3,9% 



50,6% 49,4% 

80-84 23 376 263 6 277 
41,5% 

391 
58,5% 

668 3,4% 

85-89 13 170 253 1 169 
38,7% 

268 
61,3% 

437 2,2% 

90-94 12 42 113 1 54 
32,1% 

114 
67,9% 

168 0,9% 

95-99 0 9 34 0 11 
25,6% 

32 
74,4% 

43 0,2% 

100+ 0 0 7 0 1 
14,3% 

6 
85,7% 

7 0,0% 

Totale 7.799 10.316 1.384 244 9.747 
49,4% 

9.996 
50,6% 

19.743 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 69 73 142 2 5 7 4,9% 

1 83 77 160 2 6 8 5,0% 

2 80 78 158 4 6 10 6,3% 

3 97 97 194 6 5 11 5,7% 

4 72 93 165 2 4 6 3,6% 

5 77 78 155 8 3 11 7,1% 

6 91 78 169 9 4 13 7,7% 

7 81 97 178 5 2 7 3,9% 

8 89 97 186 5 5 10 5,4% 

9 87 94 181 5 5 10 5,5% 

10 93 87 180 6 7 13 7,2% 

11 86 75 161 5 7 12 7,5% 

12 84 90 174 2 7 9 5,2% 

13 96 97 193 7 8 15 7,8% 

14 78 98 176 2 4 6 3,4% 

15 94 82 176 6 6 12 6,8% 

16 82 75 157 2 2 4 2,5% 

17 94 98 192 10 5 15 7,8% 

18 101 76 177 12 1 13 7,3% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Veroli al 31 dicembre 2019 sono 864 e rappresentano il 4,4% della popolazione residente. 
 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 46,9% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dall'Albania (15,7%) e dalla Repubblica Popolare Cinese (5,1%). 

 



 

 

Popolazione Villa Santa Lucia 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Villa Santa Lucia 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 84 0 0 0 52 
61,9% 

32 
38,1% 

84 3,3% 

5-9 109 0 0 0 60 
55,0% 

49 
45,0% 

109 4,3% 

10-14 113 0 0 0 52 
46,0% 

61 
54,0% 

113 4,5% 

15-19 119 0 0 0 64 
53,8% 

55 
46,2% 

119 4,7% 

20-24 138 3 0 0 78 
55,3% 

63 
44,7% 

141 5,6% 

25-29 120 21 0 0 74 
52,5% 

67 
47,5% 

141 5,6% 

30-34 99 61 0 0 83 
51,9% 

77 
48,1% 

160 6,3% 

35-39 65 87 0 0 77 
50,7% 

75 
49,3% 

152 6,0% 

40-44 39 136 2 1 85 
47,8% 

93 
52,2% 

178 7,0% 

45-49 28 138 3 7 88 
50,0% 

88 
50,0% 

176 6,9% 

50-54 35 174 7 8 117 
52,2% 

107 
47,8% 

224 8,8% 

55-59 17 160 9 1 85 
45,5% 

102 
54,5% 

187 7,4% 

60-64 12 165 19 6 90 
44,6% 

112 
55,4% 

202 8,0% 

65-69 12 136 23 2 86 
49,7% 

87 
50,3% 

173 6,8% 

70-74 5 98 19 2 65 
52,4% 

59 
47,6% 

124 4,9% 

75-79 4 69 16 2 48 43 91 3,6% 



52,7% 47,3% 

80-84 1 52 28 0 38 
46,9% 

43 
53,1% 

81 3,2% 

85-89 2 21 28 1 19 
36,5% 

33 
63,5% 

52 2,0% 

90-94 0 7 18 0 8 
32,0% 

17 
68,0% 

25 1,0% 

95-99 1 0 4 0 1 
20,0% 

4 
80,0% 

5 0,2% 

100+ 0 0 1 0 0 
0,0% 

1 
100,0% 

1 0,0% 

Totale 1.003 1.328 177 30 1.270 
50,0% 

1.268 
50,0% 

2.538 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 9 7 16 2 2 4 25,0% 

1 11 7 18 1 0 1 5,6% 

2 9 7 16 0 0 0 0,0% 

3 11 7 18 1 0 1 5,6% 

4 12 4 16 1 1 2 12,5% 

5 8 14 22 1 1 2 9,1% 

6 10 7 17 1 0 1 5,9% 

7 17 7 24 1 0 1 4,2% 

8 16 5 21 1 0 1 4,8% 

9 9 16 25 0 0 0 0,0% 

10 12 13 25 0 1 1 4,0% 

11 11 14 25 1 2 3 12,0% 

12 7 7 14 0 0 0 0,0% 

13 12 15 27 1 0 1 3,7% 

14 10 12 22 0 1 1 4,5% 

15 11 9 20 0 0 0 0,0% 

16 16 15 31 1 0 1 3,2% 

17 13 10 23 0 0 0 0,0% 

18 8 7 15 0 0 0 0,0% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Villa Santa Lucia al 31 dicembre 2019 sono 101 e rappresentano il 4,0% della popolazione residente. 
 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dal Marocco con il 37,6% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dall'Albania (24,8%). 

 



 

 

Popolazione Villa Santo Stefano 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Villa Santo Stefano 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 71 0 0 0 38 
53,5% 

33 
46,5% 

71 4,2% 

5-9 53 0 0 0 21 
39,6% 

32 
60,4% 

53 3,1% 

10-14 75 0 0 0 40 
53,3% 

35 
46,7% 

75 4,4% 

15-19 86 0 0 0 48 
55,8% 

38 
44,2% 

86 5,1% 

20-24 96 1 0 0 48 
49,5% 

49 
50,5% 

97 5,7% 

25-29 89 13 0 1 48 
46,6% 

55 
53,4% 

103 6,1% 

30-34 56 45 0 0 51 
50,5% 

50 
49,5% 

101 6,0% 

35-39 38 65 0 4 57 
53,3% 

50 
46,7% 

107 6,3% 

40-44 24 83 2 3 57 
50,9% 

55 
49,1% 

112 6,6% 

45-49 21 100 1 2 65 
52,4% 

59 
47,6% 

124 7,3% 

50-54 15 101 3 0 58 
48,7% 

61 
51,3% 

119 7,0% 

55-59 16 95 7 7 58 
46,4% 

67 
53,6% 

125 7,4% 

60-64 13 103 7 1 65 
52,4% 

59 
47,6% 

124 7,3% 

65-69 10 88 12 2 69 
61,6% 

43 
38,4% 

112 6,6% 

70-74 7 73 13 0 46 
49,5% 

47 
50,5% 

93 5,5% 

75-79 6 34 16 0 22 34 56 3,3% 



39,3% 60,7% 

80-84 3 31 27 0 21 
34,4% 

40 
65,6% 

61 3,6% 

85-89 1 11 34 0 13 
28,3% 

33 
71,7% 

46 2,7% 

90-94 0 4 16 0 5 
25,0% 

15 
75,0% 

20 1,2% 

95-99 0 1 5 0 2 
33,3% 

4 
66,7% 

6 0,4% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 680 848 143 20 832 
49,2% 

859 
50,8% 

1.691 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 3 5 8 1 0 1 12,5% 

1 6 8 14 0 0 0 0,0% 

2 16 6 22 2 0 2 9,1% 

3 7 8 15 2 0 2 13,3% 

4 6 6 12 2 0 2 16,7% 

5 4 4 8 0 0 0 0,0% 

6 6 8 14 1 0 1 7,1% 

7 3 9 12 0 0 0 0,0% 

8 5 7 12 0 0 0 0,0% 

9 3 4 7 0 0 0 0,0% 

10 4 7 11 0 0 0 0,0% 

11 6 7 13 0 1 1 7,7% 

12 9 7 16 1 0 1 6,3% 

13 10 8 18 1 0 1 5,6% 

14 11 6 17 0 0 0 0,0% 

15 10 7 17 1 0 1 5,9% 

16 9 7 16 0 0 0 0,0% 

17 13 10 23 0 2 2 8,7% 

18 9 4 13 0 0 0 0,0% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Villa Santo Stefano al 31 dicembre 2019 sono 72 e rappresentano il 4,3% della popolazione residente. 
 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 37,5% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dall'India (27,8%) e dal Marocco (15,3%). 

 



 

Popolazione Serrone 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Serrone 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 96 0 0 0 49 
51,0% 

47 
49,0% 

96 3,2% 

5-9 132 0 0 0 66 
50,0% 

66 
50,0% 

132 4,4% 

10-14 148 0 0 0 68 
45,9% 

80 
54,1% 

148 5,0% 

15-19 120 0 0 0 68 
56,7% 

52 
43,3% 

120 4,0% 

20-24 121 2 0 0 62 
50,4% 

61 
49,6% 

123 4,1% 

25-29 112 11 0 1 60 
48,4% 

64 
51,6% 

124 4,2% 

30-34 122 35 0 1 86 
54,4% 

72 
45,6% 

158 5,3% 

35-39 101 97 0 2 101 
50,5% 

99 
49,5% 

200 6,7% 

40-44 102 131 1 6 140 
58,3% 

100 
41,7% 

240 8,1% 

45-49 68 168 4 10 128 
51,2% 

122 
48,8% 

250 8,4% 

50-54 36 186 2 9 135 
57,9% 

98 
42,1% 

233 7,8% 

55-59 21 169 6 11 95 
45,9% 

112 
54,1% 

207 7,0% 

60-64 16 172 21 12 109 
49,3% 

112 
50,7% 

221 7,4% 

65-69 10 152 24 3 95 
50,3% 

94 
49,7% 

189 6,4% 

70-74 10 150 27 3 89 
46,8% 

101 
53,2% 

190 6,4% 

75-79 6 80 39 3 71 57 128 4,3% 



55,5% 44,5% 

80-84 5 66 35 1 51 
47,7% 

56 
52,3% 

107 3,6% 

85-89 1 29 39 0 27 
39,1% 

42 
60,9% 

69 2,3% 

90-94 1 5 22 0 8 
28,6% 

20 
71,4% 

28 0,9% 

95-99 0 1 5 0 3 
50,0% 

3 
50,0% 

6 0,2% 

100+ 0 0 0 0 0 
0,0% 

0 
0,0% 

0 0,0% 

Totale 1.228 1.454 225 62 1.511 
50,9% 

1.458 
49,1% 

2.969 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 8 7 15 1 0 1 6,7% 

1 9 14 23 0 2 2 8,7% 

2 11 6 17 1 1 2 11,8% 

3 13 9 22 1 0 1 4,5% 

4 8 11 19 2 2 4 21,1% 

5 12 12 24 1 0 1 4,2% 

6 14 12 26 1 0 1 3,8% 

7 11 15 26 0 1 1 3,8% 

8 14 13 27 2 2 4 14,8% 

9 15 14 29 1 2 3 10,3% 

10 11 19 30 0 0 0 0,0% 

11 22 15 37 0 2 2 5,4% 

12 14 10 24 1 0 1 4,2% 

13 8 18 26 0 2 2 7,7% 

14 13 18 31 0 2 2 6,5% 

15 9 11 20 0 1 1 5,0% 

16 12 12 24 2 0 2 8,3% 

17 19 12 31 2 0 2 6,5% 

18 16 9 25 0 0 0 0,0% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Serrone al 31 dicembre 2019 sono 157 e rappresentano il 5,3% della popolazione residente. 
 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 47,1% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dal Marocco (24,8%) 

 



 

Popolazione Sabaudia 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Sabaudia 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 765 0 0 0 398 
52,0% 

367 
48,0% 

765 4,0% 

5-9 908 0 0 0 464 
51,1% 

444 
48,9% 

908 4,7% 

10-14 888 0 0 0 451 
50,8% 

437 
49,2% 

888 4,6% 

15-19 863 0 0 0 431 
49,9% 

432 
50,1% 

863 4,5% 

20-24 844 6 0 0 442 
52,0% 

408 
48,0% 

850 4,4% 

25-29 840 143 0 2 546 
55,4% 

439 
44,6% 

985 5,1% 

30-34 786 389 1 7 659 
55,7% 

524 
44,3% 

1.183 6,1% 

35-39 631 725 3 19 765 
55,5% 

613 
44,5% 

1.378 7,1% 

40-44 524 929 7 39 824 
55,0% 

675 
45,0% 

1.499 7,8% 

45-49 419 1.143 14 74 874 
53,0% 

776 
47,0% 

1.650 8,5% 

50-54 305 1.230 41 90 839 
50,4% 

827 
49,6% 

1.666 8,6% 

55-59 157 1.137 40 78 713 
50,5% 

699 
49,5% 

1.412 7,3% 

60-64 94 935 67 47 553 
48,4% 

590 
51,6% 

1.143 5,9% 

65-69 69 920 119 46 568 
49,2% 

586 
50,8% 

1.154 6,0% 

70-74 57 819 164 32 531 
49,5% 

541 
50,5% 

1.072 5,5% 

75-79 52 576 218 22 390 478 868 4,5% 



44,9% 55,1% 

80-84 43 335 226 4 282 
46,4% 

326 
53,6% 

608 3,1% 

85-89 15 110 156 3 113 
39,8% 

171 
60,2% 

284 1,5% 

90-94 4 29 79 2 42 
36,8% 

72 
63,2% 

114 0,6% 

95-99 0 1 40 0 6 
14,6% 

35 
85,4% 

41 0,2% 

100+ 0 1 7 0 2 
25,0% 

6 
75,0% 

8 0,0% 

Totale 8.264 9.428 1.182 465 9.893 
51,2% 

9.446 
48,8% 

19.339 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 84 58 142 22 11 33 23,2% 

1 86 71 157 19 16 35 22,3% 

2 75 71 146 14 15 29 19,9% 

3 74 80 154 15 12 27 17,5% 

4 79 87 166 17 13 30 18,1% 

5 98 80 178 18 14 32 18,0% 

6 89 89 178 6 14 20 11,2% 

7 91 85 176 9 16 25 14,2% 

8 91 89 180 18 18 36 20,0% 

9 95 101 196 17 15 32 16,3% 

10 83 82 165 16 4 20 12,1% 

11 107 106 213 9 14 23 10,8% 

12 103 96 199 7 10 17 8,5% 

13 75 82 157 4 5 9 5,7% 

14 83 71 154 14 6 20 13,0% 

15 80 79 159 6 6 12 7,5% 

16 91 96 187 5 9 14 7,5% 

17 76 88 164 9 9 18 11,0% 

18 89 86 175 14 5 19 10,9% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Sabaudia al 31 dicembre 2019 sono 2.325 e rappresentano il 12,0% della popolazione residente. 
 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dall'India con il 72,6% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, 

seguita dalla Romania (7,8%) e dal Marocco (4,8%). 

 



 

Popolazione Piglio 2021 

 

 



 

 

 



 

Distribuzione della popolazione 2020 - Piglio 
Età Celibi 

/Nubili 
Coniugati 

/e 
Vedovi 

/e 
Divorziati 

/e 
Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 155 0 0 0 82 
52,9% 

73 
47,1% 

155 3,5% 

5-9 148 0 0 0 77 
52,0% 

71 
48,0% 

148 3,3% 

10-14 191 0 0 0 85 
44,5% 

106 
55,5% 

191 4,3% 

15-19 161 0 0 0 91 
56,5% 

70 
43,5% 

161 3,6% 

20-24 207 1 0 0 107 
51,4% 

101 
48,6% 

208 4,7% 

25-29 235 22 0 0 126 
49,0% 

131 
51,0% 

257 5,8% 

30-34 180 94 0 0 134 
48,9% 

140 
51,1% 

274 6,1% 

35-39 123 148 0 4 145 
52,7% 

130 
47,3% 

275 6,2% 

40-44 114 203 1 6 162 
50,0% 

162 
50,0% 

324 7,3% 

45-49 65 249 1 11 166 
50,9% 

160 
49,1% 

326 7,3% 

50-54 41 276 7 22 176 
50,9% 

170 
49,1% 

346 7,7% 

55-59 45 318 13 8 188 
49,0% 

196 
51,0% 

384 8,6% 

60-64 24 279 24 8 177 
52,8% 

158 
47,2% 

335 7,5% 

65-69 16 237 35 9 138 
46,5% 

159 
53,5% 

297 6,6% 

70-74 9 204 36 5 137 
53,9% 

117 
46,1% 

254 5,7% 

75-79 6 135 41 1 81 102 183 4,1% 



44,3% 55,7% 

80-84 6 97 82 0 80 
43,2% 

105 
56,8% 

185 4,1% 

85-89 0 44 76 1 49 
40,5% 

72 
59,5% 

121 2,7% 

90-94 2 3 32 0 10 
27,0% 

27 
73,0% 

37 0,8% 

95-99 0 0 6 0 3 
50,0% 

3 
50,0% 

6 0,1% 

100+ 0 0 1 0 1 
100,0% 

0 
0,0% 

1 0,0% 

Totale 1.728 2.310 355 75 2.215 
49,6% 

2.253 
50,4% 

4.468 100,0% 

 

 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2020 
Età Totale 

Maschi 
Totale 

Femmine 
Totale 

Maschi+Femmine 
di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 13 14 27 2 0 2 7,4% 

1 12 8 20 1 1 2 10,0% 

2 20 17 37 1 1 2 5,4% 

3 20 18 38 0 1 1 2,6% 

4 17 16 33 0 2 2 6,1% 

5 20 25 45 1 1 2 4,4% 

6 10 13 23 1 1 2 8,7% 

7 12 10 22 1 0 1 4,5% 

8 19 9 28 1 0 1 3,6% 

9 16 14 30 1 1 2 6,7% 

10 15 24 39 1 0 1 2,6% 

11 20 27 47 2 1 3 6,4% 

12 18 18 36 0 1 1 2,8% 

13 14 24 38 1 0 1 2,6% 

14 18 13 31 0 1 1 3,2% 

15 18 11 29 0 2 2 6,9% 

16 18 14 32 0 0 0 0,0% 

17 20 18 38 1 0 1 2,6% 

18 18 11 29 2 0 2 6,9% 

 



 

Distribuzione per area geografica di cittadinanza 

Gli stranieri residenti a Piglio al 31 dicembre 2019 sono 148 e rappresentano il 3,3% della popolazione residente. 

 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 64,9% di tutti gli stranieri presenti sul territorio. 
 

 



 

 

ANALISI AMBIENTALE E URBANA della Provincia di Latina e di Frosinone 
 

Il nostro territorio analizzato nel programma della provincia di Latina e di Frosinone ha tra i più alti tassi di 
motorizzazione e in cui ogni giorno si muovono migliaia di persone tra comuni limitrofi, ma solo il 15% utilizza il treno, si 
disegna un quadro ben definito: il traffico urbano è un grande protagonista nelle emissioni di anidride carbonica. 
Un altro grosso problema è la cementificazione: migliaia le costruzioni abusive, secondo i dati del CRESME, circa 6.310: 
sono le infrazioni alla legge legate al ciclo del cemento accertate dalle forze dellôordine nel 2012-2018; 8.468: sono le 
persone denunciate per reati legati al ciclo del cemento nel 2012-2018; 1.880: sono i sequestri effettuati nel 2012-2018. 
Lôinsieme degli indicatori selezionati per la graduatoria di Ecosistema Urbano copre tutte le principali componenti ambientali 
presenti in una città: aria, acque, rifiuti, trasporti e mobilità, spazio e verde urbano, energia, politiche ambientali pubbliche e 
private. Tali indicatori consentono di valutare tanto i fattori di pressione e la qualità delle componenti ambientali, quanto la 
capacità di risposta e di gestione ambientale. 
Inoltre, come già nelle passate edizioni, viene premiato il tasso di risposta della pubblica amministrazione al questionario 
inviato da Legambiente (sia in termini di schede consegnate, sia in termini di effettive risposte fornite), che vale fino ad un 
massimo di due punti percentuali del punteggio totale finale. 
Oggi, al contrario di qualche anno fa, sono pi½ numerosi i rapporti sullo stato di salute dellôambiente italiano, curati dalle 
istituzioni locali e nazionali. Ciò nonostante, resta fondamentale lôapporto fornito dalle associazioni ambientaliste con la 
realizzazione di monitoraggi ambientali e la pubblicazione di analisi di approfondimento, per svolgere una funzione di stimolo 
per il continuo miglioramento del quadro ambientale del nostro paese. 
Secondo le ultime stime realizzate nel dossier MalôAria di Legambiente del territorio (2020), prendendo in esame i principali 
inquinanti atmosferici, nella zona troviamo che: 
V le emissioni di particolato (PM10) su tutto il territorio sono dovute principalmente al riscaldamento e produzione di calore 
ed ai trasporti stradali rispettivamente con il 34.5% e il 19% del totale delle emissioni, al terzo posto troviamo lôindustria 
con il 18.5% di emissioni. 

V Per quanto riguarda gli ossidi di azoto (NOx) il traffico veicolare (51%) è il maggior responsabile delle emissioni in 
atmosfera (arrivando al 70% del totale se si sommano anche le emissioni degli altri tipi di trasporto). Segue lôindustria con 
circa il 20% delle emissioni nazionali. 

V Il settore industriale, e più nel dettaglio la produzione di energia, è la prima fonte di emissione degli ossidi di zolfo (SOx) 
con circa 80% del totale. Poi ci sono gli altri trasporti, con il 14%, dovuto principalmente ai trasporti marittimi dei paesi sul 



mare nella zona ovest a Latina 
V I trasporti stradali emettono il 35% del monossido di carbonio (CO) presente in atmosfera, mentre la seconda fonte di 

emissione è costituita dal riscaldamento con il 29% del totale, seguito dal settore industriale con il 15%. 
V Per quanto riguarda i composti organici volatili non metanici (NMVOC), il 40% delle emissioni proviene da tutte quelle 

industrie che lavorano nel campo della chimica, della carta, dei solventi e delle vernici. 
V È il trasporto stradale rappresenta la prima fonte di emissioni di benzene (C6H6) pari al 50% del totale nazionale, seguite 

dalle emissioni industriali con il 17%. 
 

Lôambiente agricolo e il tessuto urbano di tutti i comuni della zona dellõAgro-Pontino 
Passando dalla fascia costiera a quella pedemontana, il paesaggio ha una connotazione prevalente di ambiente urbano o di 
ambiente rurale, a seconda dei luoghi. Lôambiente urbano ¯ costituito principalmente dal capoluogo, dalle sue frazioni e dalla 
zona industriale. Esso è fortemente compenetrato con il paesaggio agricolo. Lôagricoltura, spesso intensiva, ¯ infatti una delle 
attivit¨ economiche prevalenti del territorio. Lôurbanizzazione pi½ intensiva, avvenuta durante gli anni ó60-ô70, ha portato a 
una sensibile trasformazione strutturale del territorio, riducendone il grado di naturalità e contribuendo alla graduale 
scomparsa delle associazioni vegetazionali tipiche degli ambienti interni di pianura, quali la macchia mediterranea, le cerrete, 
i querceti misti e i boschi mesoigrofili. Lôambiente agrario è invece caratterizzato dalla presenza di piante alloctone, di recente 
introduzione, che hanno mostrato un positivo adattamento alle condizioni climatiche, diventando elementi caratteristici del 
paesaggio; è il caso delle diverse specie di Eucalyptus, o delle robinie (Robinia pseudoacacia), utilizzate quali barriere 
frangivento nel periodo delle bonifiche e che, pur se decimate dallôantropizzazione e da una sempre maggiore aggressione di 
agenti patogeni che stanno portando a una contestuale riduzione dei fiori e a un progressivo deturpamento del fusto, 
rimangono entità di particolare valenza storico-ambientale. Le fasce frangivento, insieme alle siepi e alle alberature, sono 
presenti lungo i corsi dôacqua e nel mezzo delle campagne. Si tratta di veri e propri cordoni vegetali, il più delle volte 
identificanti i confini dei terreni, e svolgono, al pari degli stessi corsi dôacqua, un ruolo insostituibile negli ecosistemi agrari, 
permettendo di aumentare la diversità ecologica essendo spesso utilizzati come rifugio e riproduzione per numerose specie 
faunistiche. 86 Purtroppo negli ultimi anni si è assistito alla progressiva sostituzione delle alberature di confine con recinzioni 
in cemento armato o elementi prefabbricati, interrompendo spesso quel corridoio di continuità che vi era tra i canali portanti, 
gli affluenti, le scoline, le siepi e le fasce arboree. Allôinterno del centro urbano sono presenti numerose aree a verde. 
Allôespansione edilizia si ¯ accompagnata, a iniziare dai primi anni ó70, una trasformazione del verde soprattutto nelle zone 
limitrofe al centro storico che, mentre prima erano caratterizzate da specie vegetali tipicamente agresti, sono state integrate 
con aree a fioritura stagionale, siepi, bordure verdi e ampie zone a prato. Per quanto riguarda la fauna, negli ultimi anni si è 
assistito a un significativo fenomeno di riavvicinamento di alcune specie. Molti animali, infatti, stanno riconquistando lo spazio 
che la città aveva loro sottratto e il numero di specie che hanno imparato a condividere con gli abitanti lôarea cittadina 
aumenta sempre più. Ovviamente si tratta delle specie più ubiquiste e adattabili, con basse esigenze ecologiche, come 
piccioni, passeri e rondoni, ma anche ricci, il gabbiano reale e quello comune, le volpi, il pipistrello albolimbato e il vespertilio 
di Bechsteinii. Le specie più esigenti e legate ai boschi umidi di pianura sono ormai scomparse. A testimonianza del degrado 
delle aree urbane e rurali si evidenzia lôabbondanza di specie opportuniste e poco specializzate, come la cornacchia grigia e 
la gazza. 
La Provincia di Latina ha avviato negli ultimi anni diversi progetti in tal senso, grazie anche al sostegno economico della 
Regione Lazio. Il progetto della ñRete ecologica dei Monti-Lepini Ausoni e Aurunciò e lo studio ñRete Ecologica della 
Provincia di Latinaò, prodotto successivamente, ha raccolto le esperienze maturate con il progetto suddetto e i programmi 
ñRete ecologica Monti Aurunci, Rio Santa Croce, Promontorio di Gianolaò e ñProgetto pilota di rete ecologica, Parco 
nazionale del Circeo, Monti Ausoniò, sviluppati grazie al finanziamento della Regione Lazio. Lôobiettivo primario delle reti 
ecologiche è la riduzione del processo di frammentazione degli habitat che riduce le possibilità di sopravvivenza per molte 
specie di fauna e flora sia per la perdita del loro spazio vitale sia per lôisolamento delle popolazioni residue. Gli obiettivi di 
conservazione riguardano principalmente habitat di interesse comunitario, specie di interesse comunitario (flora vascolare, 
fauna terrestre e delle acque interne) e specie endemiche o incluse nella Lista Rossa nazionale e regionale. 
Contestualmente, la Regione Lazio ha avviato un progetto analogo volto alla pianificazione della rete ecologica regionale 
(R.Eco.R.d. Lazio), per la quale sono attualmente in corso analisi di approfondimento riguardanti gli aspetti floristici e gli 
habitat. Quanto prodotto finora evidenzia come nella lettura a scala regionale il territorio dellôAgro Pontino sia poco 
importante in termini naturalistici e come soltanto la porzione ricadente nel parco del Circeo presenti delle qualità tali da far 
riconoscere la foresta planiziale e il promontorio quali ñaree centraliò. 
Per le analisi delle componenti ambientali inerenti il paesaggio possiamo avvalerci dello studio effettuato nellôambito del LIFE 
Rewetland ñIndividuazione degli elementi strutturanti il paesaggioò. La ricerca analizza i caratteri del paesaggio di recente o 
di antica formazione che possono essere considerati matrici dei territori, e possono essere visti quindi, come generatori di 
sistemi insediativi o rappresentare elementi topici del paesaggio. Lo studio suddivide i suddetti elementi in base al sistema 
territoriale di riferimento: insediativo, ambientale e produttivo. La prima categoria comprenderà ovviamente gli insediamenti 



umani, ma anche le strade o altri elementi isolati, come le torri, che nonostante la loro marginale dimensione fisica possono 
comunque costituire punti di riferimento per il paesaggio. La seconda categoria, quella ambientale, può comprendere 
elementi di natura geo-morfologica naturale o che ha subito modificazioni per mano umana, quali la presenza di fiumi, canali, 
monti laghi ecc. La terza categoria riguarda quelle tracce più o meno significative sul territorio dei manufatti utili alla 
sussistenza delle comunità quali le zone agricole, o più recentemente industriali o più in generale i luoghi della produzione 
delle merci e dei prodotti. Per facilitare la trattazione lo studio riprende la divisione del territorio in zone morfologicamente 
ñomogeneeò precedentemente descritta: 90 - A - zona nord-est della pianura pontina caratterizzata dallôessere unôarea 
pianeggiante. Questôarea ¯ sostanzialmente un vasto deposito alluvionale, cuore delle antiche paludi pontine, attraversata 
dai fiumi principali della provincia di Latina; - B - zona centrale della pianura, in leggero rilievo sul livello del mare, dal punto 
di vista geologico è una deposito di sabbie e argille con tracce di elementi silicei e tufi che da Ardea raggiunge il promontorio 
del Circeo (duna del quaternario); - C - zona costiera caratterizzata dalla presenza di laghi costieri e della duna di più recente 
formazione rispetto a quella precedentemente descritta. 
 
Valle Comino  
La Valle di Comino è inserita in una zona sismica di grado 1 ed è stata frequentemente teatro di terremoti anche importanti, 
come nel 1349, nel 1654, nel 1915 e nel 1984.[4] 
Gli insediamenti storici dei paesi-castelli sono collocati su una quota da 600 a 800 m, mentre il fondovalle, quando le 
condizioni storiche lo permettevano, è stato sempre contraddistinto dalla presenza di case coloniche sparse e di insediamenti 
aggregati, la cui popolazione negli ultimi decenni ha tendenzialmente sopravanzato quella dei nuclei più alti di origine 
altomedievale. 
La Marsica (Opi e Pescasseroli) si raggiunge con una carrozzabile da San Donato Val di Comino attraverso il valico di Forca 
d'Acero, oltre che da numerosi passi di tratturi, come il passo dell'Orso che dalla valle di Canneto (Settefrati), nel versante 
laziale del Parco nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise, conduce a Opi, il passo di Forca Resuni che conduce a Civitella 
Alfedena e a Villetta Barrea, il passo di Pian dei Monaci che, scavalcando il massiccio della Meta, dal territorio 
di Picinisco sbocca nell'alto Molise a Pizzone, in provincia di Isernia. Il Molise si raggiunge pure con una carrozzabile che 
da San Biagio Saracinisco arriva nell'alta valle del Volturno, presso Scapoli e Colli a Volturno. Dal lato laziale la valle di 
Comino è collegata con strade oggi abbastanza comode sia a Sora, attraverso Vicalvi che a Cassino, attraverso Atina. 

La popolazione, che nel 1901 era di circa 28.000 abitanti, oggi raggiunge a malapena i 20.000: la diminuzione è stata 
causata soprattutto dall'emigrazione, iniziata a partire dagli anni ottanta dell'Ottocento e diretta soprattutto verso la Francia, 
la Gran Bretagna e gli Stati Uniti. 

Dal punto di vista linguistico il dialetto della valle di Comino, ricco di molte varietà locali, appartiene al gruppo dei dialetti 
campani: propriamente è un dialetto nord-campano, con forti influssi e scambi con l'area molisana e una notevole 
influenza laziale, peraltro sempre crescente, anche a causa dell'assetto politico-amministrativo che dal 1927 ha separato 
questa zona dal suo plurisecolare retroterra, inserendola nel Lazio. 

Nella valle, in passato caratterizzata da una forte presenza di terreni seminati a frumento, granturco ed erba medica e di 
coltivazioni di vite e di olivo, ancora oggi si producono vino e olio d'oliva di qualità: in particolare la vinificazione delle uve di 
cabernet e di altri vitigni pregiati, iniziata dopo la metà dell'Ottocento e affinatasi negli anni, ha dato luogo alla DOC di Atina. 
Anche la pastorizia (bovini e soprattutto ovini) è stata per secoli una risorsa di prim'ordine, per la presenza di ottimi terreni per 
l'alpeggio alle quote più alte: questo ha dato luogo alla produzione di ricotta e formaggi tuttora rinomati, nonostante la 
diminuzione quantitativa di quest'attività. 

Valle Aurunci e Valle dei Santi e del Fiume Liri e zona del Cassinate 

LõArea degli Aurunci e la Valle dei Santi e del Cassinate si sviluppa dalla piana del cassinate (NE) fino allôarea 
prospiciente il Golfo di Gaeta (SW). Il confine Est è delimitato dal fiume Garigliano che divide la regione Lazio con la regione 
Campania. Domina lôarea il complesso montuoso degli Aurunci situato al centro della Valle dei Santi, interessato dallôincisione 
fluviale del fiume Ausente, che lo divide morfologicamente in Monti Aurunci Orientali, che partono dalla sponda destra del 
fiume Garigliano e in Monti Aurunci Occidentali, nei territori amministrativi dei comuni di Esperia, Ausonia e Spigno Saturnia, 
con la cima più alta del Monte Petrella (1.533 m s.l.m.).  
Il territorio presenta un ricco patrimonio geologico, le varietà litologiche affioranti sugli Aurunci testimoniano il succedersi 
nel tempo degli ambienti di sedimentazione. Le rocce emergenti più antiche sono di tipo carbonatico, originatesi dal 
consolidamento di sedimenti, depositati sul fondo della Tetide. La Valle dei Santi è attraversata dai fiumi Liri e Gari che, nel 
comune di S. Apollinare, confluiscono nel fiume Garigliano che attraversa tutta la valle fino a sfociare nel Golfo di Gaeta. Tale 
parte di territorio del Gal, un tempo era una valle fluviale, che a seguito del movimento delle faglie appenniniche e con il 
sorgere dellôedificio vulcanico di Roccamonfina, inizi¸ a raccogliere le acque dei vari corsi dôacqua, trasformandosi nel Lago 
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Lirino. Il quale, subì un precoce e veloce apporto di sedimenti da parte degli immissari. Successivamente, a partire da 250-
230 mila anni fa, sui sedimenti lacustri, inizi¸ ad impostarsi lôattuale reticolo idrografico. Cos³, circa 200 mila anni fa, il 
Garigliano trov¸ un nuovo passaggio attraverso lôerosione di un settore pi½ debole del margine nella zona di Suio, tra gli 
Aurunci e il vulcano di Roccamonfina, ritornando a donare le sue acque al mare. Dal punto di vista naturalistico, lôarea del Gal 
è ricca di ecosistemi protetti, quelli del Parco Regionale dei Monti Aurunci e di diverse zone a conservazione speciale. Sono 
presenti, una Zona a Protezione Speciale (ZPS) e quattro Siti di Interesse Comunitario (SIC). Tali aree costituiscono gli 
ambienti ideali per diverse specie animali, lupi, cinghiali, caprioli, tassi, istrici e il misterioso gatto selvatico. Molte sono, 
anche, le specie di avifauna come, il falco pellegrino, la poiana, lôusignolo e il succiacapre, la civetta, il gufo e il barbagianni, 
lôassiolo e lôallocco. Durante la notte ¯ possibile avvistare diversi esemplari delle 21 specie di chirotteri, di cui alcune molto 
rare. Oltre ai boschi di faggio, di cerro e roverella. Sono presenti prati ricchi di specie floristiche particolari come lo 
zafferano maggiore, il ciclamino primaverile, lôanemone e la viola. Di grande effetto sono le fioriture primaverili della valeriana 
e della rosa canina sulle pareti del Monte Frammera e la Valle del Rio Polleca. Il patrimonio floristico si arricchisce di circa 50 
specie di orchidee, tutte censite nel Parco Regionale dei Monti Aurunci. Lungo i corsi dõacqua, si pu¸ osservare una folta 
vegetazione ripariale, sito di nidificazioni per numerosi uccelli migratori. I luoghi del GAL hanno un profilo storicamente 
omogeneo, dapprima come cardine formativo territoriale dell'Abbazia di Montecassino e, successivamente, come territori 
dellôAntica Terra di Lavoro. Ma, soprattutto, nella Seconda guerra mondiale, lôintera area ¯ stata linea bellica di 
demarcazione, la ñLinea Gustavò, e sub³ martiri e bombardamenti. Il territorio dei Comuni del Gal ¯ facilmente accessibile 
attraverso lôasse autostradale A1 (uscite Cassino e S. Vittore del Lazio) e la SR Cassino-Formia, arteria che attraversa il 
territorio. Assi stradali secondari risalenti al secolo scorso, pongono in comunicazione i comuni più interni del Gal con la 
Campania. Anche lôaccesso alla rete ferroviaria nazionale ¯ agevole, è possibile usufruire di tali servizi nelle vicine stazioni di 
Cassino (tratta Roma-Cassino-Napoli) e di Formia (tratta Roma-Formia-Napoli). Le strade interne che collegano i 13 
comuni sono molto agevoli e si raccordano direttamente con le arterie stradali principali. 
Il territorio Aurunci e Valle dei Santi mostra una situazione economica e sociale con forti similitudini tra i 13 comuni 
dellõarea. La forte vocazione agricola del territorio è rappresentata soprattutto dalla presenza di attività e imprese a 
conduzione familiare (circa il 61%), il cui grado di ringiovanimento è piuttosto basso (pari al 7,7% di imprenditori under 40), ed 
inoltre risultano carenti gli investimenti sul piano dellôinnovazione. Tale criticit¨ ¯ legata principalmente alla ridotta capacit¨ 
finanziaria e di accesso al credito, alla mancata integrazione con le attivit¨ promozionali e commerciali e allôelevata 
frammentazione del patrimonio agricolo aziendale. Dôaltro canto, la posizione strategica del comprensorio rispetto alle 
principali vie di comunicazione, e la vicinanza a poli industriali e turistici più importanti, rappresentano un punto di forza per 
innescare azioni di miglioramento dellôeconomia locale. Inoltre, la presenza di un ricco paniere di prodotti tipici di qualità 
e dei rispettivi Consorzi produttivi presenti sul territorio, nonch® lôaumento del livello di istruzione, pu¸ rappresentare una 
ulteriore spinta alla crescita delle aziende agricole. Il sistema produttivo è caratterizzato da una buona diversificazione 
settoriale, con la presenza del Distretto Industriale del marmo ñPerlato Royalò di Coreno Ausonio, dellôallevamento della razza 
autoctona del ñPony di Esperiaò, delle produzioni DOP del ñPeperone di Pontecorvoò, della mozzarella di Bufala Campana e 
dellôOliva Itrana 
Altro punto di forza è rappresentato dalla vicinanza ai due maggiori poli urbani del basso Lazio, rappresentati da 
Formia e da Cassino. Inoltre, sempre sul piano economico, occorre considerare la vicinanza ai due Consorzi 
Industriali (Cosilam e Consorzio Industriale del Sud Pontino) e la limitrofa Università degli Studi di Cassino. Il 
quadro territoriale si arricchisce delle caratteristiche storico-culturali, religiose ed ambientali che, pur 
rappresentando un punto di forza e di peculiarit¨ del territorio, stenta a rappresentare un volano per lõeconomia 
locale. 
In realtà il territorio i cui centri urbani sono stati quasi completamente distrutti durante lôultima guerra hanno trovato nella 
ricostruzione post-guerra una alternativa nella grande industria. Infatti, la FIAT ha costituito un grande centro produttivo 
nellôarea di Piedimonte San Germano e ci¸ ha anche alimentato la crescita di un indotto industriale a supporto. Ci¸ ha attirato 
la manodopera dei centri minori verso lôoccupazione in fabbrica distraendola dallôoccupazione nel settore culturale e turistico. 
A ciò si aggiunge il fatto che la presenza di tanti fiumi ha indotto la creazione di diverse cartiere dislocate sul territorio e la 
coltivazione di piantagioni di Pioppi per alimentarle. Purtroppo, lôinstabilit¨ del mercato dellôauto ha determinato una 
insicurezza del lavoro nellôarea, ma non sufficiente per tornare a sviluppare il potenziale culturale che il territorio possiede ai 
fini turistici. Questo determina una propensione da parte dei giovani di lasciare i luoghi di nascita dopo aver completato gli 
studi superiori o universitari. In questa decisione dei giovani pesano le sollecitazioni degli adulti che hanno una visione 
ancora più pessimistica del futuro lavorativo in loco e spingono i propri figli a rifugiarsi al Nord quanto prima.  
Inoltre la guerra è stata una cosa così spaventosa ( si pensi alle marocchinate) che gli anziani non ne vogliono parlare, gli 
adulti non hanno voluto sotterrare la memoria e quindi i giovani ne sono per lo pi½ allôoscuro. Una rilevazione effettuata nel 
2019 su 500 giovani ha mostrato che il 50% di loro non sa di ci¸ che ¯ successo sul proprio territorio durante lôultima guerra e 
il 90 % non sa cosa ci fosse a Ventotene. Ci¸ ha suggerito la sottoscrizione di una Convenzione tra lôUniversità di Cassino, i 



Comuni dellôarea e le scuole superiori (il progetto EVICAM) per risanare questo vuoto di conoscenza  storica che poi si 
risente nella scarsa visione di una prospettiva futura in campo turistico. 
 
Si rileva, infatti una certa propensione alle attività di partenariato tra gli Enti locali. Positive sono, infatti, i partenariati 
rappresentati delle Unioni dei Comuni e dalla Comunit¨ Montana ñArco degli Aurunciò .  
Ad essi si unisce lõAssociazione dei Comuni SER.A.F. costituita nel 2004 e che unisce i Comuni di questôarea con i Comuni 
pi½ a Nord allôinterno della provincia di Frosinone. Allôinterno dellôAssociazione si pu¸ contare su locali attrezzati come 
laboratori di marketing territoriale per ospitare giovani che lavorino su progetti di sviluppo locale. I laboratori sono presenti 
a Castelnuovo Parano (localit¨ SantôAntonio) nellôarea del GAL e a Piedimonte San Germano ( nellôarea dellôUnione Cinque 
Città). I Comuni associati dispongono peraltro di un portale web di marketing territoriale basilare per le operazioni di supporto 
allo sviluppo locale.     
Emerge, inoltre, buona sinergia nella condivisione di alcuni servizi di tipo sociale (Consorzio dei Servizi Sociali del 
Cassinate), il Consorzio Bibliotecario della Valle dei Santi, ed altre esperienze. Il settore del turismo presenta eccellenze e 
centri di interesse che accolgono diverse categorie di turista, anche straniero, interessati principalmente alle 
peculiarità ambientali legate alla presenza del Parco Regionale dei Monti Aurunci, al turismo archeologico presente 
in quasi tutti i comuni, a quello storico religioso legato, su base locale, ai luoghi della òBattaglia sul Gariglianoó e 
alla òLinea Gustavó, alla òVia Francigenaó e alla òVia Santa Benedictió.  
In particolare, per quanto riguarda la Via Francigena nel Sud si ¯ riusciti a inserire la Via Casilina nellôambito dei percorsi 
riconosciuti dalla Regione Lazio e inseriti nel novero dei tratti della Francigena nel Sud affinché potesse avere 
lôaccreditamento da parte del Consiglio dôEuropa assieme a tutti gli altri tratti che legano Roma a Santa Maria di Leuca. 
La stessa strada che va dal V Municipio di Roma fino a San Vittore del Lazio è stata poi collegata a quella che passa 
dallôAppia e va da Roma a Castelforte portando cos³ in gioco i comuni della Valle dei Santi che fanno parte ora del GAL.  
Questa Rete dei Cammini francigeni si interseca con i Cammini della Memoria che attraversano tutti i Comuni del basso 
Lazio collocati a cavallo della famosa Linea Gustav e oggetto di un turismo culturale storico di grande importanza potenziale 
e ancora tutto da sviluppare. Esso peraltro ha alimentato un processo di sviluppo dei gemellaggi con numerosi Comuni 
soprattutto Polacchi che abitualmente fanno visita ai luoghi della memoria e ai cimiteri di guerra sparsi sul territorio. Il territorio 
è collegato strettamente e idealmente a Ventotene perché mentre nel Cassinate è possibile vedere gli effetti della guerra, a 
Ventotene è possibile vedere sia le premesse di quella guerra, cioè il CONFINO dove il regime fascista aveva segregato gli 
intellettuali oppositori del regime e, al tempo stesso il luogo dove ¯ stato scritto il MANIFESTO che ha dato poi vita allôEuropa 
come superamento delle condizioni che portarono alle guerre.  
Sui Cammini va registrato lôintento di molti Comuni dellôArea che hanno costituito lôAssociazione TERRA DEI CAMMINI che 
ha lôintento di promuovere e valorizzare tutti i Cammini che attraversano il territorio del cassinate, ma anche tutti quelli ad essi 
limitrofi.  
Un discorso puntuale riguarda il turismo termale del territorio di Suio-Castelforte, che accoglie un numero elevato di fruitori 
ma, che si presenta distaccato dal contesto turistico territoriale. Per cui, esso può rappresentare di certo un punto di forza. 
Pertanto, la diversificazione turistica, legata allôaumento della qualit¨ dellôofferta e dei servizi turistici, pu¸ rappresentare un 
potenziale per valorizzare maggiormente sia la produzione enogastronomica locale, sia le tradizioni culturali locali. A livello 
infrastrutturale, se da un lato accessibilit¨ alle maggiori vie di comunicazione risulta positiva, dallôaltro lato si evidenzia una 
significativa criticit¨ legata allôaccesso in alcune aree interne al territorio del GAL e nei comuni montani, rappresentati 
essenzialmente da frazioni. Sono, pertanto, evidenti le lacune legate allôintegrazione del sistema dei trasporti interni rispetto 
ai principali assi viari. Dal punto di vista delle politiche sociali, si richiama la presenza sul territorio del Consorzio dei 
comuni del Cassinate, che gestisce servizi socio-sanitari. Inoltre, alcuni comuni evidenziano una buona sensibilità 
nei confronti dei fabbisogni della collettività. Tuttavia occorre evidenziare che i mutamenti sociali e le riforme del Welfare 
intercorse negli ultimi anni richiede una innovativa gestione delle emergenze sociali che puntino alla integrazione dei servizi 
anche al fine di garantire la qualit¨ degli stessi. Lôincremento della qualit¨ e della quantit¨ dei servizi di base alla persona 
rappresenta di certo una opportunità per agevolare lo sviluppo del territorio in esame. Da tale analisi si evidenzia come il 
modello rurale risulta essere un punto di forza del territorio se sostenuto in maniera idonea e che, pertanto, attualmente 
necessità di interventi tesi a rispondere ai fabbisogni della comunità locale, sia in termini di sociali, sia in termini economici e, 
quindi, anche occupazionali. 
Il territorio (all'interno del nostro Programma e zona dove saranno inseriti oltre il 60% dei nostri operatori volontari in servizio 
civile) , con i suoi 13 comuni, conta una popolazione pari a 34.529 unità (Censimento Popolazione 2020, Istat), con densità 
demografica pari a 94 abitanti per Km2 . Gli anziani rappresentano il 20,15 % della popolazione totale, pari a 6957 unità. La 

struttura della popolazione per sesso vede quella femminile di 17.569 unità e quella maschile di poco inferiore, pari a 

16.960 uomini, la cui differenza percentuale ¯ leggermente a favore delle donne di circa lô1.76%. La presenza degli stranieri 
sul territorio ¯ molto bassa, pari a 865 unit¨, la cui incidenza sul totale abitanti ¯ pari al 2,51%. Questôultimo, al di sotto dei 
valori provinciali e regionali (4,8% FR, 8% LT e 10,8% Lazio). Per quanto riguarda lôemigrazione, nellôultimo decennio 



censuario si riscontra un dato emigratorio pari allô1,06 %.  Fattori economici trainanti, produttivit¨ e crescita; mercato del 

lavoro, struttura- dellôoccupazione, disoccupazione e livello di qualificazione professionale, analisi della situazione 
occupazionale per età e sesso. I fattori economici trainanti sono condivisi tra tutti i Comuni: produzione e vendita di foraggi, 
cereali, frutta e olive; allevamento; silvicoltura. Alcuni centri hanno un punto di forza in settori industriali differenziati 
(metalmeccanico per S. Apollinare; sfruttamento delle cave per Castelnuovo Parano; settore del marmo per Coreno Ausonio), 
in altri comuni sono presenti prodotti pregiati che rappresentano eccellenze locali (nellôallevamento, il pony di Esperia; nella 
lavorazione ed estrazione del marmo ñPerlato Royalò di Coreno, istituito quale Distretto Industriale dalla Regione Lazio). Le 
aziende agricole sono 2.055 che ricoprono una superficie totale di 14.862,76 ettari, dei quali ben 8.226,09 sono di superficie 
agricola coltivata (pari al 55,35% del totale). La produzione agricola risulta diversificata: seminativi, vite, olivo, coltivazioni 
legnose agrarie. Esistono produzioni agricole di qualità: quella del Peperone DOP di Pontecorvo (tra i soci del GAL figura 
anche il Consorzio del Peperone DOP), coltivato nei territori di Esperia, S. Giorgio a Liri e Pignataro Interamna; la Mozzarella 
di Bufala Campana Dop nel Comune di SS. Cosma e Damiano e lôOliva Itrana Dop nel comune di Esperia. Forte ¯ il tasso di 
disoccupazione, pari al 17,7%, più alto che nelle due provincie interessate (15,8% LT e 15,5% FR). Per tale dato emerge una 
marcata sproporzione tra i due sessi: la disoccupazione maschile è del 13,5%, quella femminile è del 24,7%. Senza 
distinzione di genere, sono i giovani a subire pi½ di tutti lôonda lunga della crisi economica, registrando un tasso di 
disoccupazione del 44,9% (punte del 54,3% interessano Coreno Ausonio, e del 53,2% Esperia). Il livello di istruzione mostra 
una popolazione in possesso degli strumenti necessari per lôingresso nel mondo del lavoro, infatti il rapporto percentuale tra i 
cittadini di età compresa tra 25-64 anni, con diploma o laurea, e la popolazione residente della stessa età con licenza media 
è del 162,2%. Fonti: - http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/Index.aspx# - http://www.regione.lazio.it/statistica/ Utilizzazione 

del suolo e assetto della proprietà in generale e nel settore agricolo-forestale,- dimensione media delle aziende. Dallôanalisi 
ISTAT (ultimo decennio censuario dellôagricoltura), nellôarea GAL si nota una notevole contrazione nel numero di aziende 
agricole, che passano da 5241 nel 2000 a 2055 nel 2018. La maggior parte di esse è a conduzione familiare, con SAU media 
di 3,19 ettari e SAT media di circa 6,16 ettari (poco più della metà della superficie a disposizione delle aziende). Sono 
principalmente le imprese più piccole a scegliere questo tipo di conduzione per diversi motivi, lo scarso o assente ricambio 
generazionale, gli alti costi fissi legati alle esigue dimensioni aziendali, la scarsa introduzione di sistemi innovativi adeguati. 
Seppur di secondo rilievo, lôordinamento produttivo caratteristico del territorio è di tipo frammentato, poiché legato in parte alle 
caratteristiche orografiche e in parte alla storia agricola dei luoghi. Si rilevano aziende che ñla fanno da padronaò, nel settore 
cerealicolo e foraggero, così come il settore delle ortive. Queste ultime, anche se in forte calo, hanno orientato la propria 
produzione nelle eccellenze di qualit¨. Altro settore agricolo ¯ quello della coltivazione dellôolivo: il 94,10 % delle aziende 
produce olive da olio, mentre il 5.90 % olive da tavolo. Nellôultimo decennio sono sorte numerose aziende che producono 
agrumi, per lo pi½ nei comuni di Spigno Saturnia e SS. Cosma e Damiano, Castelforte, dove si produce lôarancia rossa di 
Suio. Nel settore dellôallevamento si riscontra che: gli allevamenti bovini hanno subito un netto calo passando da 282 aziende 
nel 2000 a 191 nel 2018; gli allevamenti bufalini sono rimasti invariati ma è aumentato il numero di capi allevati (da 386 nel 
2000 a 1193 nel 2018), le aziende presenti si trovano nei comuni di Pignataro Interamna, Spigno Saturnia e SS. Cosma e 
Damiano; il settore ovi-caprino è molto fiorente poiché presente in molti comuni del GAL, anche se è diminuito sia il numero 
di aziende e sia il numero di capi allevati. La zona dove sono presenti più aziende è quella di Esperia, territorio di produzione 
della Marzolina, dove si registra la presenza di 4 caseifici aziendali. Per lôallevamento di razze equine, nel territorio del Gal, è 
importante quello della razza autoctona ñIl Pony di Esperiaò. La superficie investita a bosco è pari a 14.852 ha. In tale settore, 
tuttavia lôambito pi½ pregiato ¯ quello della coltivazione dei pioppi, presente nei comuni di S.Apollinare, S.Ambrogio sul 
Garigliano e S.Andrea del Garigliano. 
Analisi quantitativa del rischio ambientale (rischio idrologico, rischio idrogeologico, incendi; Dai tematismi di rischio del PsAI, i 
valori del GAL sono i seguenti: lo 0,66% dellôarea ¯ soggetta a Rischio Idrauico (R4), relativa alle aree a ridosso dei fiumi Liri 
e Garigliano. Solo lo 0,20 % è a rischio idraulico medio (R2) ed il 6,35% è a rischio idraulico basso (R1). Per quanto riguarda 
il livello di rischio frana: circa il 2,63% del territorio è molto alto (R4). Il PIANO A.I.B - Periodo 2011-2014 utilizza 4 indici 
(vulnerabilità, indice di rischio potenziale, indice di rischio reale, valore ecologico), la classe di rischio in % sulla superficie 
totale del GAL ¯ molto alto pari a 82%, mentre le altre tipologie di rischio incendio non raggiungono il 10%.  Stato dellôuso 

delle energie rinnovabili; stato ambientale del patrimonio forestale- Lôuso di energie rinnovabili ¯ presente nei comuni di 
Esperia e a S.Giorgio a Liri, che hanno impianti fotovoltaici sugli edifici scolastici. Inoltre, i comuni di Ausonia, Esperia, 
Castelnuovo, Coreno Ausonio e Castelforte hanno realizzato lô illuminazione pubblica con lampioni fotovoltaici nelle proprie 
frazioni. Mentre, in ambito privato, ¯ il settore agricolo che ha scelto la strada dellôautoconsumo per soddisfare il proprio 
fabbisogno energetico. I popolamenti forestali occupano circa il 47% della superficie del GAL, i comuni con maggior copertura 
sono Esperia (39%) e Spigno Saturnia (11%). Le tipologie forestali più frequenti sono gli ostrieti, i boschi di roverella, i boschi 
di cerro, con struttura variabile e popolamenti a ceduo; le leccete, le faggete (popolamenti rinvenibili anche allôinterno del 
Parco degli Aurunci, presenti soprattutto sullôarea sommitale).Su alcune aree insistono rimboschimenti e arbusteti di post-
coltura. 



Sul piano ambientale è da sottolineare il lavoro che si va facendo per valorizzare i corsi dôacqua che attraversano il territorio e 
che si riversano nel Garigliano, così da renderli percorribili sia sulle sponde che lungo il fiume recuperando un patrimonio utile 
al turismo ambientale  
Nel territorio sono stati identificati diversi nodi della Rete Natura 2000, rappresentati dai Siti di Importanza Comunitaria (SIC) 
e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS). Per la salvaguardia di queste aree vengono applicate le indicazioni fornite da: - la 
Direttiva Habitat 92/43/CEE, concernente la salvaguardia delle biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali, 
nonché, della flora e della fauna selvatica nel territorio europeo degli Stati membri - la Direttiva ñUccelliò 79/409/CEE, la prima 
rete europea di aree protette realizzata nel 1979, che mira alla tutela delle specie di uccelli selvatici rare o minacciate. 
Nellôarea del parco del Circeo ricadono una ZPS (IT6040015 ñParco Nazionale del Circeoò) e ben 6 SIC, di cui 3 molto 
importanti per gli habitat igrofili e le specie acquatiche (IT6040012 ñLaghi Fogliano, Monaci, Caprolace e Pantani dellôInfernoò, 
IT6040013 ñLago di Sabaudiaò e IT6040014 ñForesta Demaniale del Circeoò), a conferma dellôimportanza di questa porzione 
della pianura pontina. Altri 3 SIC ricadono nellôAgro Pontino, totalmente esterni e distanti dal parco, ma non per questo meno 
importanti, soprattutto per la conservazione degli ecosistemi delle zone umide e della funzionalità della rete ecologica a scala 
territoriale. Si tratta dei siti IT6040002 ñNinfa (ambienti acquatici)ò, IT6040003 ñLaghi Gricilliò e IT6040008 ñCanali in disuso 
della bonifica pontinaò. Per tutte queste aree sono state attivate molteplici procedure per la tutela ambientale e la 
conservazione della biodiversità. Sono stati introdotti, a tal fine, obblighi e divieti specifici, in particolare per le zone umide. 
Per i SIC ñCanali in disuso della bonifica pontinaò e ñLaghi Gricilliò sono stati redatti specifici Piani di Gestione che definiscono 
azioni e interventi necessari per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione. Anche per la ZPS ñParco Nazionale del 
Circeoò (e per i SIC in essa compresi) ¯ stata completata di recente la redazione del Piano di Gestione. In sintesi le aree ZPS 
sul territorio pontino sono: - Area IT 6040015: Parco Nazionale del Circeo (Comuni di Latina, Ponza, Sabaudia, San Felice 
Circeo - 22.164,8 ha). - Area IT 6030043: Monti Lepini (45.669 ettari tra le Province di Roma, Latina e Frosinone; Comuni di 
Bassiano, Cori, Maenza, Norma, Priverno, Prossedi, Roccagorga, Rocca Massima, Sezze, Sermoneta). 

 
 
 
 

Gli indicatori di Ecosistema Urbano 

 
INDICI DESCRIZIONE FONTE 

Qualità dellôaria: NO2 
Media dei valori medi annuali registrati da tutte le 
centraline urbane (g/mc) 

Comuni, 2020 

Qualità dellôaria: PM10 
Media dei valori medi annuali registrati da tutte le 
centraline urbane (g/mc) 

Comuni, 2020 

 
Qualità dellôaria: Ozono 

Media del n° di giorni di superamento della media 
mobile sulle 8 ore di 120 ug/mc su tutte le 
centraline 

 
Comuni, 2020 

Consumi idrici domestici Consumo giornaliero pro capite di acqua per uso 
domestico 

Comuni, 2020 

 
Dispersione della rete 

Differenza tra lôacqua immessa e quella consumata 
per usi civili, industriali e agricoli (come quota % 
sullôacqua immessa) 

 
Comuni, 2020 

 
Capacità di depurazione 

Indice composto da: % di abitanti allacciati agli 
impianti di depurazione, giorni di funzionamento 
dellôimpianto di depurazione, capacit¨ di 
abbattimento del COD (%) 

 
Comuni, 2020 

Rifiuti: produzione di rifiuti urbani 
Produzione annuale pro capite di rifiuti urbani 
(kg/ab) 

Comuni, 2020 

Rifiuti: raccolta differenziata 
% RD (frazioni recuperabili) sul totale rifiuti 
prodotti 

Comuni, 2020 

Trasporto pubblico: passeggeri 
Passeggeri trasportati annualmente (per abitante) 
dal trasporto pubblico (passeggeri/ab) 

Comuni, 2020 

Trasporto pubblico: offerta 
Percorrenza annua (per abitante) del 
trasporto pubblico (km-vettura/ab) 

Comuni, 2020 



 
Mobilità sostenibile 

Indice composto da: presenza di autobus a 
chiamata, controlli varchi ZTL, mobility manager 
comunale, Piano spostamenti casa-lavoro, car 
sharing (0-100) 

 
Comuni, 2020 

Tasso di motorizzazione auto Auto circolanti ogni 100 abitanti (auto/100 ab) Istat, 2020 

Tasso di motorizzazione motocicli 
Motocicli circolanti ogni 100 abitanti 
(motocicli/100 ab) 

Istat, 2020 

Isole pedonali Estensione pro capite della superficie stradale 
pedonalizzata (m2/ab) 

Comuni, 2020 

Zone Traffico Limitato Estensione pro capite di aree a ZTL (m2/ab) Comuni, 2020 

Piste ciclabili Indice che misura i metri equivalenti di piste 
ciclabili ogni 100 abitanti (m_eq/100 ab) 

Comuni, 2020 

 

 
Ciclabilità 

Indice composto da: adozione biciplan, ufficio 
biciclette, segnaletica direzionale, ciclo parcheggi 
di interscambio, servizio di deposito bici con 
assistenza e riparazione, piano riciclo bici 
abbandonate, contrasto ai furti, bike sharing (0-
100) 

 

 
Comuni, 2020 

Verde urbano fruibile Estensione pro capite di verde fruibile in area 
urbana (m2/ab) 

Istat, 2020 

Aree verdi totali 
Superficie delle differenti aree verdi sul totale 
della superficie comunale (m2/ha) 

Istat, 2020 

Consumi elettrici domestici 
Consumo annuale pro capite elettrico domestico 
(kWh/ab) 

Istat, 2020 

Energie rinnovabili e 
teleriscaldamento 

Indice composto da: solare termico (m2/1.000ab) e 
fotovoltaico (Kw/1.000 ab) in edifici pubblici e 
teleriscaldamento (m3 riscaldati/ab) 

 
Comuni, 2020 

 
 
 

 
Politiche energetiche 

Indice composto da: introduzione di incentivi 
economici e disposizioni sul risparmio energetico 
e/o diffusione fonti energia rinnovabile, 
semplificazione della procedura per l'istallazione di 
solare termico/fotovoltaico, attuazione di attività di 
risparmio energetico, presenza di Energy manager, 
acquisto di energia elettrica da fonte rinnovabile, 
realizzazione di audit energetici, realizzazione di 
banca dati edifici certificati (0-100) 

 
 
 

 
Comuni, 2020 

Certificazioni ambientali: ISO 14001 N° di certificazioni ISO 14001 ogni 1.000 imprese Accredia 2018 

 
Vista lôestesa area boschiva presente, il territorio ¯ particolarmente soggetto anche ai danni che possono derivare dagli 
incendi afferenti al bosco o alle aree ad esso assimilate di interfaccia urbano-rurale, intese queste come aree o fasce, 
nelle quali l'interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali è molto stretta, luoghi geografici dove il sistema urbano e 
quello rurale si incontrano ed interagiscono. Tale tipo di incendio può avere origine sia in prossimità dell'insediamento (ad es. 
dovuto all'abbruciamento di residui vegetali o all'accensione di fuochi durante attività ricreative in parchi urbani e/o periurbani) 
sia come derivazione da un incendio di bosco. Nel quinquennio 2015 ï 2020, secondo i dati forniti dallôAgenzia Regionale di 
Protezione Civile della Regione Lazio nel Documento Operativo per le Attività di Antincendio Boschivo 2019,  il fenomeno che 
stiamo considerando ha assunto una particolare gravità per tutto il territorio della provincia di Latina e Frosinone dove gli 
incendi hanno mandato in fumo ben 1.213 ettari. 

 
Infine, va considerato lõaspetto sismico poiché il territorio si caratterizza per una pericolosità medio-alta dove possono 
verificarsi anche forti terremoti. LôOrdinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri nÁ 3274/2003, aggiornata dalla Delibera 
della Giunta Regionale del Lazio n. 387 del 22 maggio 2009, infatti, ha inserito i comuni del territorio nella zona 2B. La 
classificazione ¯ stata fatta sulla base dei criteri previsti dallôOrdinanza del PCM nÁ 3519/2006, che ha previsto quattro zone 
sismiche che vanno dalla zona 1, in cui possono presentarsi terremoti forti, fino alla zona 4, in cui la probabilità sismica è 



molto bassa. Classificando geograficamente e geologicamente le aree sismogenetiche in due categorie, troviamo quelle 
ñappenninicheò, e quelle ñvulcanicheò. Di questôultime fa parte il territorio di riferimento, dove la sismicità si manifesta con 
caratteri più tipici delle aree vulcaniche attive (minore profondità degli ipocentri, distribuzione degli eventi sismici a 
ñsciameò).Nelle aree vulcaniche i terremoti sono generalmente meno intensi di quelli appenninici,  poiché le massime 
magnitudo non superano generalmente il valore di 4-5. Ciononostante, essi  vengono risentiti  fortemente in superfice a 
causa della loro bassa profondità ipocentrale, di norma inferiore ai 7 Km. 
 
 
ANALISI SOCIO-ECONOMICA - LE IMPRESE 
La provincia di Latina e quella di Frosinone annoverano alla fine del terzo trimestre 2019 uno stock di imprese pari a 
57.961 unità, delle quali circa l'82% risultano attive, con un saldo trimestrale positivo di 237 imprese, determinato 
dalla differenza tra le 788 nuove iscrizioni avvenute tra aprile e settembre e le 551 cessazioni dello stesso periodo. In termini 
relativi il Tasso di natalità si è attestato al +1,36%, di poco superiore a quanto rilevato nel III trimestre 2018 (+1,30%), mentre 
il Tasso di mortalità è risultato dello 0,95% (a fronte dello 0,99% nel 2018); la sintesi algebrica determina un Tasso di crescita 
trimestrale pari al +0,41%, in accelerazione rispetto ai dodici mesi precedenti (+0,30% il trimestrale chiuso a settembre 2018). 
La variazione cumulata da inizio anno si attesta al +1,13% (a fronte del +0,82% dei primi nove mesi del 2018), in 
avanzamento tendenziale. La maggiore crescita rilevata nell'ultimo trimestre rispetto all'analogo periodo dell'anno precedente 
è in buona parte spiegata dal comparto agricolo, con le nuove iscrizioni trainate dalla diffusa la crescita nel segmento orticolo 
(a conferma di quanto già rilevato nel precedente trimestre) e nella coltivazione di alberi da frutto (actinidieti). Al riguardo, 
quasi la metà delle iscrizioni da inizio anno sono riconducibili alla componente delle imprese giovanili. Si sottolinea, inoltre, 
che lôindustria e le costruzioni si mantengono su un sentiero positivo, più evidente per il comparto edile; diversamente, 
lôindustria in senso stretto mostra dinamiche seppur più modeste, che in ogni caso attestano la conferma di unôinversione di 
tendenza rispetto alla flessione riferita ai primi nove mesi dell'anno precedente (+0,15% la variazione dello stock, rispetto al -
0,56% tra gennaio e settembre 2018). A differenza di quanto avvenuto in precedenza, nel trimestre estivo è il commercio al 
dettaglio ad alimentare in misura più evidente le dinamiche complessive del comparto, che replica grosso modo la stessa 
trimestrale dello scorso anno. Si mantiene positivo, seppur con una variazione minima nell'ultimo trimestre, il settore dei 
trasporti; altrettanto vale nel campo delle attività assicurative (agenti e mediatori) e immobiliari che, seppur positive, mostrano 
una variazione trimestrale in contenimento rispetto al bilancio riferito allo stesso periodo del 2018. Per il settore 
dell'artigianato, il bilancio 2018 è fortemente condizionato oltre che dalla pesante flessione in apertura dôanno, anche dagli 
esiti successivi meno vivaci e, dunque, i primi nove mesi restituiscono una decrescita dell'1,32%, significativamente più 
marcata dei valori riferiti al periodo gennaio settembre dello scorso anno (-0,72%). L'articolazione settoriale dei trend 
evidenzia la sostanziale invarianza per le costruzioni, settore più significativo in termini di numerosità delle imprese, mentre la 
manifattura si mantiene complessivamente positiva, rispetto alla flessione dell'analogo periodo 2018 
Alla data del 30 settembre 2018 le imprese juniores in questi territori ammontano a 6.519, l'85,9% delle quali attive. In termini 
di incidenza sul totale delle imprese registrate, va sottolineato come la componente giovanile abbia raggiunto l'11,25% 
dell'universo imprenditoriale locale, valore superiore a quanto rilevato su base nazionale (9,78%) e regionale (9,55%). La 
trimestrale delle juniores si è attestata su una crescita del +2,76%, dato non di poco conto visti i numeri rilevati per le altre 
componenti imprenditoriali esaminate ed inoltre superiore a quanto riscontrato nel medesimo periodo dello scorso anno 
(+2,14%). La suddetta performance è stata determinata dalla sottrazione tra le 290 iscrizioni e le 115 cessazioni non d'ufficio, 
per un saldo netto trimestrale pari a +175 unità. In termini di settori economici, il contributo più significativo si conferma 
essere quello dell'Agricoltura, che allunga il passo rispetto allo scorso anno sia in termini congiunturali che tendenziali: nei 
primi nove mesi la crescita sfiora il 20% (a fronte del +1,45% nell'analogo periodo 2018), alimentando in misura significativa 
(per una quota intorno al 50%) le dinamiche riferite all'intero comparto, indipendentemente dal fattore età dell'imprenditore. Al 
riguardo, valgono le stesse considerazioni già rappresentate con riferimento agli incentivi regionali a favore delle attività 
agricole. A fronte di una dinamica meno vivace, seppur positiva, delle costruzioni, si confermano in crescita le altre attività di 
servizi e il commercio; diversamente, risulta una flessione piuttosto marcata anche in termini tendenziali per le attività 
artistiche, sportive e di intrattenimento. 
La componente straniera del tessuto imprenditoriale mostra i migliori tassi di crescita, sebbene in misura meno rilevante del 
solito, in linea con le dinamiche rilevate anche su base nazionale. Alla data del 30 settembre 2018 il numero di imprese a 
guida straniera ha raggiunto le 4.137 unità, per un peso percentuale pari al 7,14% del totale delle imprese registrate. Un 
valore inferiore, come sottolineato anche nelle precedenti rilevazioni, a quello su base nazionale (9,30% la quota) e regionale 
(11,38%). Il saldo del trimestre è positivo per 47 unità in più, per un corrispondente tasso di sviluppo su base trimestrale dello 
+1,15%, in significativo rallentamento rispetto alle analoghe risultanze riferite al 2018 (+2,09%). Al riguardo è la componente 
extra-comunitaria a determinare la minore crescita (+1,37%, a fronte del +2,80% del III trimestre 2018), mentre le 
provenienze comunitarie si confermano in maggiore espansione. Ad ogni modo la crescita delle imprese straniere nella 
nostra provincia si mantiene comunque superiore a quella rilevata per le imprese italiane, che comunque mostrano 



unôaccelerazione importante nel periodo estivo (+0,35%) di gran lunga superiore a quanto rilevata a settembre dello scorso 
anno (+0,19%). Le dinamiche trimestrali sono illustrate nel grafico sottostante che confronta il tasso di crescita trimestrale 
delle imprese italiane con quello delle realtà straniere. I settori nei quali si sono evidenziati i valori di crescita maggiori sono, 
come di consueto, le attività commerciali, i servizi alle imprese (in prevalenza volantinaggio e affissione dei manifesti, nonché 
cura e manutenzione del paesaggio e attività di pulizia) e l'agricoltura. 
Nel corso del 2018 è aumentato il numero di imprese con dipendenti che ha già provveduto o intende procedere con nuove 
assunzioni: sono quasi 8.500 le realtà aziendali con organici in espansione, il 19% delle oltre 45mila imprese della provincia 
con almeno un dipendente (erano il 15% nel 2018). Tale espansione degli organici è dovuta alla maggiore quota di imprese 
dell'industria che ha manifestato lôintenzione di procedere con nuove assunzioni rispetto a quanto rilevato lôanno precedente. 
La propensione ad assumere è notevolmente superiore per le imprese usuali esportatrici e per le imprese innovatrici 
(rispettivamente 37% e 36%). In termini di occupazione dipendente, prevista in ingresso per 5.670 unità con riferimento a 
tutte le tipologie contrattuali ad esclusione dei contratti di somministrazione, il tasso di assunzione provinciale si conferma al 
6,8%, come per il 2018, sebbene le assunzioni di lavoratori dipendenti risultino in flessione (-3% rispetto alle previsioni riferite 
all'annualità precedente). Al riguardo le dinamiche settoriali sono piuttosto diversificate mutando, peraltro, considerevolmente 
lôarticolazione settoriale dei nuovi ingressi previsti per quest'anno: il commercio, in flessione nell'ultimo triennio, perde quota 
(11,5% le assunzioni di personale dipendente, a fronte del 16,5% nel 2018) a favore degli altri servizi (dal 21% nel 2018, 
giungono a quota 29% nel 2019). Nello specifico a trainare tale aggregato ¯ lôexploit dell'ultimo biennio dei servizi alla 
persona, in linea con i trend di demografia imprenditoriale. Il focus sulle giovani generazioni mostra, almeno in termini di 
intenzioni manifestate a priori dalle aziende locali, la maggiore quota destinata agli under 30 nel 2018 rispetto all'anno 
precedente, risultando pari a un terzo delle entrate di personale dipendente, con un maggiore appeal nei settori dei servizi. 
La ripartizione delle assunzioni per titolo di studio, in linea con quanto avviene su scala nazionale, mostra lôinnalzamento del 
livello di istruzione richiesto dalle imprese. L'evoluzione è significativa rispetto al periodo ante crisi, considerato che si 
modifica significativamente la struttura della domanda di occupazione a favore dei livelli di istruzione più elevati: crescono di 
circa 10 punti percentuali la quota dei diplomati e di 7 punti percentuali quella relativa alle qualifiche professionali, a discapito 
della richiesta di figure senza alcuna formazione specifica. 
 
 
Anali Swot Punti di forza e debolezza della struttura economica locale, struttura dellõeconomia rurale e turistica 

PUNTI DI FORZA   
Industria dellôauto e indotto, Cartiere e Settore marmifero (Distretto del marmo ñPerlato Royalò di Coreno Ausonio) sono le 
eccellenze produttive presenti nellôarea. 
Presenza dellôUniversit¨ di Cassino e del Lazio Meridionale con una popolazione studentesca in forte crescita 
Ricchezza del patrimonio storico della Memoria : musei e cimiteri di guerra con afflusso costante di persone di Paesi che 
hanno combattuto in loco 
Ricchezza del patrimonio storico del periodo di Roma imperiale con aree archeologiche di indubbio valore 
Luogo di intreccio tra Cammini famosi: Via Francigena e Via Santi Benedicti, Via Micaelica 
Qualità e tipicità di prodotti agricoli (mozzarella di bufala a SS Cosma e Damiano; Peperone DOP di Pontecorvo; Oliva Itrana 
Dop)   
Ricchezza di territori ad elevata biodiversità (Parco Regionale dei Monti Aurunci, n° 1 ZPS e m°4 SIC)   
Posizione strategica del territorio nei confronti dei principali assi stradali (facile accesso A1 ROMANAPOLI e alla SR 
AUSONIA). LôArea si trova alla confluenza di tre Regioni: Lazio, Campania e Molise e delle strade di collegamento sia Nord 
Sud, sullôautostrada del Sole, e sia Est verso Ovest per chi viene dal Molise. 
Buona posizione strategica nei confronti del settore turistico (vicinanza a grandi località turistiche come ROMA, CASERTA e 
NAPOLI, a città balneari SCAURI, FORMIA e GAETA)   
Vicinanza a zone portuali (FORMIA e GAETA) e ad assi ferroviari nazionali le Stazioni di Cassino (ROMA-CASSINO-
NAPOLI) e Formia (ROMA-FORMIA-NAPOLI)   
Aumento del livello di istruzione nel settore agricolo 
Mantenimento delle tradizioni culturali attraverso fiere, sagre e rievocazioni storiche   
Settore Termale a Suio  
Ottima propensione da parte di Enti e cittadini del GAL allôintegrazione sociale 
Presenza in tutti i comuni di Pro Loco e associazioni interessate allôaggregazione sociale 

 

PUNTI DI DEBOLEZZA   
Ridotta capacit¨ finanziaria delle aziende e scarsa propensione allôinnovazione 
Ritardi nellôutilizzo delle strumentazioni tecnologiche innovative (servizi on line, ecc.) 



Mancanza dôintegrazione delle attivit¨ promozionali, commerciali, turistiche 
Insufficiente grado di integrazione di filiera in tutti i comparti produttivi 
Modesta formazione professionale e assenza di figure nuove in grado dôincentivare lo sviluppo socio-economico  Mancanza 
di servizi complementari al turismo e di attività di marketing 
Stagionalità e limitata durata delle presenze turistiche  
Mancato sincronismo tra trasporto pubblico regionale e trasporti interne, soprattutto verso le zone montane Limiti ed 
opportunità alla creazione di lavoro  

 
Lôindividualismo e la scarsa propensione a mettersi insieme risultano dei limiti per i giovani, in unôepoca in cui la coesione e 
lôintegrazione territoriale porta a risultati economici. Dôaltro canto, la presenza di giovani con unôalta istruzione può facilitare gli 
stessi a creare unôoccupazione che svolge una funzione di sinergia sul territorio. Pertanto, lôindividuazione di progetti di filiera 
corta legati ai prodotti tipici e al turismo potrà essere lôoccasione per creare sul territorio nuovi servizi. Tutto verr¨ rafforzato 
grazie allôaccesso ai servizi on-line già presenti. La possibilità nel PSL di sviluppare progetti di carattere sociale, da modo agli 
enti di limitare le ristrettezze e le difficoltà quotidiane legate alla mancanza di fondi e di personale, di strutture adeguate 
allôofferta di determinati servizi. 
 
òDifficile ¯ portare i turisti nelle aree interne. Ci vogliono nuovi residenti. Non ne servono neppure tanti, ma devono essere 
residenti ñfortiò, persone che vengono nei paesi a fare la loro vita, o a finirla, persone che riprendono dai margini la sfida 
allôimpensato. LôItalia si salva se si salva lôItalia interna. Bisogna finanziare i germi di una nuova civiltà, il nuovo umanesimo 
delle montagne. Non si pu¸ continuare a finanziare la distruzione del paesaggio, non si pu¸ guardare allôAppennino come un 
luogo da omologare allôItalia delle pianure, che appare sempre più un grande garage di macchine e palazzi, di carcasse e 
carneò.  
 
I principali punti di forza individuati sono: la Varietà paesaggistica, geo siti e presenza di una rilevante superficie nel 
Parco Nazionale dôAbruzzo, Lazio e Molise e nella Rete Natura 2000 (ZPS e SIC): Biodiversità animale e vegetale, qualità 
dellôacqua, dellôaria e del suolo; la superficie totale in area protetta (circa il 22%) ¯ un valore universalmente emerso nel corso 
dellôiter partecipativo. Il Paniere dei prodotti tipici di produzioni certificate con le sue eccellenze (certificazioni biologiche, 
DOP, DOC, IGT, PAT, Presidio Slow Food): 8 denominazioni dôorigine (DOC, DOP, IGT) e 24 PAT unitamente alla elevata 
presenza di aziende certificate biologiche (n. 128 aziende biologiche localizzate nei Comuni soci del Gal che rappresentano il 
46% delle 280 presenti nella Provincia di Frosinone con la superficie di territorio bio è pari al 14%, a fronte del dato regionale 
del 9 %.  
 
Emerge, dal percorso partecipativo, un forte attaccamento delle popolazioni alle proprie produzioni tradizionali, presupposto 
fondamentale per lôorganizzazione di filiere corte nei mercati.  
 
Il Patrimonio agricolo e rurale che da attivit¨ primaria nel passato, ¯ oggi solo residuale, ma nellôimmaginario collettivo 
viene tuttavia vista come autentica valvola di salvezza dallôattuale crisi. Negli ultimi anni sono comparse nuove attivit¨, nuove 
forme già integrate con il turismo (agriturismo, fattorie didattiche), nuovi soggetti portatori di una nuova cultura. Dai 11 dati di 
attuazione del PSR Lazio si evince che il 22% dei finanziamenti regionali siano stati erogati per giovani agricoltori della 
Provincia di Frosinone di cui circa il 40% nei territori del PSL (dato maggiore della media regione del 19 %). 
 
 La straordinaria diffusione di eventi e di associazioni da quelli legati ad una tradizione o ad un sito o ad un monumento 
caratteristico con gruppi/associazioni che lavorano per assicurare la sopravvivenza di un frammento dellôidentit¨ locale e 
Eventi di rilievo nazionale (es. Il Festival delle Storie, segnalato fra i migliori dieci festival letterari nazionali, Atina Jazz, 
Pastorizia in Festival, Fasti Verulani, il Certamen Ciceronianum, Festival Letterario Valle di Comino, Festival Lirico di 
Casamari). Nei Comuni del PSL le associazioni sono 86 quelle del terzo settore, 58 quelle iscritte al registro regionale 
(ambiente, servizi sociali, protezione civile) e 38 quelle di promozione sociale (sportive, didattiche) che hanno costruito nel 
tempo la capacità di lavorare insieme. Già nel PSL sono state molte le associazioni sostenute con progetti di successo 
(dallôAss. Il Festival delle storie allôAss. Ippica Atina). E con la ricchezza di questo patrimonio il PSL 2014-2020 intende 
costruire i laboratori e le attività per le filiere turistiche e museali e per i servizi innovativi per le popolazioni. Il sistema 
monumentale costituito da un diffuso patrimonio archeologico (siti preromani, romani, medievali), storico ïmonumentale con 
borghi di pregio e luoghi della cultura monastica (es. Abbazia di Casamari) la cui ricchezza è sintetizzata nella tabella che 
segue. Tale patrimonio sarà promosso attraverso progetti collettivi connessi al sistema museale e alle filiere turistiche ed 
agroalimentari.  
 



La rete museale che fin dalla sua costituzione (Leader II) il territorio ha posto al centro della propria attenzione. Già allora il 
territorio disponeva di un cospicuo patrimonio museale (con strutture di maggiore notorietà come il Museo Archeologico di 
Atina e della Valle di Comino, il Museo geologico di San Donato V.C., la Fondazione Mastroianni, il Museo della Lana e il 
Museo della Liuteria di Arpino, il Museo di Casamari, il Museo delle erbe di Veroli, la Casa Museo Lawrence di Picinisco, e il 
Museo della Zampogna a Villa Latina (che tuttavia, pur essendo stato allestito con grandi oneri economici, non è stato mai 
reso fruibile, bench® nel 2016 lôamministrazione comunale stia cercando di risolvere il contenzioso in atto). Il territorio nel 
2006 aveva intrapreso un dialogo con Città della Scienza di Napoli che lo aveva portato a sottoscrivere una convenzione per 
la diffusione della cultura scientifica e un protocollo finalizzato alla costruzione della rete museale definendo i reciproci 
impegni (Comuni, GAL, Provincia di Frosinone e Fondazione IDIS- Città della Scienza). Con la programmazione 2007-2013 
sono stati realizzati e/o resi fruibili e/o implementati il Museo dellôenergia di Ripi, quello Archeologico/criptoportico a Veroli, il 
Museo Vivo della Memoria di Colle San Magno, Torritorio, mostra del paesaggio a Campoli Appennino e la 12 Mostra 
permanente archeologica a S. Biagio Saracinisco, ciascuno con differenti specificità e diversi gradi di fruibilità. Con i nuovi 
soci (2014-2020) il patrimonio museale si è arricchito con il Museo archeologico di Aquino, il Museo Diffuso di Viticuso, il 
Museo del tabacco e il Museo della Battaglia di Pontecorvo e quello dellôOreficeria di Cervaro (questi ultimi attualmente non 
fruibili). Punti di forza dei poli museali sono la molteplicità e diversità delle strutture, il numero significativo in alcuni delle 
presenze (da 4.000 a 1.000 visitatori annui circa) mentre i punti di debolezza sono la non fruibilità sistematica, la scarsa 
innovazione negli allestimenti, la carenza di risorse economiche per la gestione. Oltre alla considerazione diffusa del museo 
come potente attrattore di flussi turistici, ¯ emersa molto spesso nel corso dellôiter partecipativo lôaspettativa di una ñ filieraò 
che possa integrare diversi segmenti turistici complementari alle attività museali quali i laboratori didattici e creativi, gli 
itinerari diffusi nel territorio (cammini, archeotrekking .. ), e gli scambi con realtà pilota nazionali ed internazionali (grazie 
anche alla rete dei Gal europei). Viene auspicata una maggiore sinergia, la condivisione di competenze e di attrezzature e 
una speciale attesa è rivolta al conseguimento di economie di scala, ai fini anche della promozione e della visibilità dei musei 
e del territorio. Tali domande potranno trovare nelle misure selezionate dal Gal nel PSL (19.2.7.4,19.2. 7.5. 19.2.16 PSL 
Terre di Comino) delle utili opportunità. 
 
Sono diversi i punti di debolezza emersi dallôanalisi delle statistiche correnti, pi½ legati a dati di descrizione complessiva dei 
fenomeni demografici, occupazionali, economici e quelli indicati dai partecipanti agli incontri per la redazione del PSL che 
esprimono valutazioni soggettive degli attori locali. Tra quelli emergenti ripetutamente negli incontri si sottolineano: la 
denuncia di una limitata visione strategica da parte delle istituzioni, di una scarsa attenzione alle pratiche di governo con 
politiche di lungo termine e conseguentemente una partecipazione limitata delle popolazione locale alle scelte decisionali; 
lôassenza di coesione territoriale-sociale sia fra paesi diversi sia - fatto ancora più grave ï allôinterno dello stesso paese, dove 
prevale una forte conflittualit¨ ideologica fra i differenti gruppi; la diffusa frustrazione per la difficolt¨ di trovare unôoccupazione 
stabile e a misura delle proprie competenze (tasso provinciale di disoccupazione è pari a 18,5% , a fronte del tasso regionale 
pari a 12,5%); la carenza di efficaci azioni promozionali del territorio che non favorisce la visibilità del patrimonio e, quindi 
penalizza la fruizione turistica; la progressiva e drammatica riduzione di servizi essenziali (posta, bancomat, assistenza socio-
sanitaria, scuole primarie, esercizi commerciali ecc.) e la penalizzazione causata da una rete di trasporti debole e 
insufficiente; la bassa propensione allôinclusione di nuove risorse demografiche (immigrati) che potrebbe invece invertire lo 
spopolamento e apportare un valore aggiunto arricchendo la vita delle comunità. 
 

 
7.a.2.3 Contesto specifico territoriale di attuazione in relazione al SOCIALE E CULTURALE 

 
PROVINCIA DI FROSINONE ð AREA DEI COMUNI DEL CASSINATE E DELLE VALLI COMINO  

 
Area Disagio ed Esclusione Sociale 
Dallôanalisi effettuata dal Censis sulla povert¨ nella Regione Lazio e in particolare in questa zona è emersa una mappa del 
disagio socioeconomico del territorio. Come riferimento di analisi della ricerca sono stati individuati i Distretti sociosanitari, 
distribuiti in una graduatoria rappresentativa dellôintensit¨ del disagio in essi presenti. Il Distretto D posto in sesta posizione, si 
colloca al vertice della graduatoria, è caratterizzato da un tessuto produttivo fragile e da un sistema economico locale 
indebolito, da cui emerge forte il problema della disoccupazione e dellôingresso al mercato del lavoro dei giovani. Sebbene la 
situazione globale distrettuale presenti delle tendenze negative, con indici di ricambio relativi alla popolazione attiva, al 
numero di operatorie economici, al rapporto addetti/abitanti, più bassi rispetto ai valori delle medie regionali e provinciali. 
Nellôarea del disagio sociale si rilevano principalmente bisogni legati allôintegrazione nel contesto socioeconomico di 
riferimento, da parte delle persone svantaggiate. 

In particolare, si evidenziano le seguenti esigenze: 
- Favorire percorsi di inserimento sociale e ambientale delle persone che vivono condizioni di disagio sociale 



- Attivare iniziative di uscita da condizioni di emarginazione e di esclusione sociale di queste persone 
- Sostenere le famiglie nelle loro azioni di cura e di inserimento sociale delle persone con disagio sociale 
- Potenziare le case-famiglia per l'accoglienza di persone senza sostegni familiari 
- Individuare nuovi strumenti per fronteggiare le nuove povertà derivanti da cambiamenti relativi alla collocazione nel 

mercato del lavoro (disoccupazione, sottoccupazione, marginalità.), da difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro, 
da modifiche nel nucleo familiare (separazione, divorzi, decessi), da spostamenti di residenza 

- Definire le modalità attraverso cui gli enti locali ed il privato sociale possono interagire con le situazioni di povertà e 
sostenere i percorsi di uscita dalla stessa 

Una componente importante della povert¨ sul territorio distrettuale ¯ rappresentata dallôelevato numero di adulti che vivono 
un progressivo distacco dalle reti parentali, amicali, manifestano evidenti difficoltà nel trovare e/o mantenere un lavoro e, 
spesso, soffrono gravi fattori di svantaggio sociale, come unôesperienza carceraria, una malattia mentale o cronica, una 
dipendenza da sostanze stupefacenti o da alcol. Altra componente di rilievo è costituita dai cittadini stranieri che, non 
riuscendo a realizzare il proprio progetto migratorio, finiscono con lôentrare in circuiti di devianza e di grave emarginazione. 
Lôutenza che solitamente si rivolge ai servizi sociali vive quindi una situazione di povertà visibile, in primis economica, 
allôinterno di un ambiente sociale caratterizzato da scarse e malsane interazioni sia a livello famigliare che sociale. 
Dal momento che lôindigenza innesca un circolo vizioso che alimenta la povertà stessa, le misure di contrasto devono essere 
finalizzate a: 

¶ Promuovere lôautonomia dei nuclei con componenti a rischio di emarginazione, con particolare riguardo ad anziani, 
soggetti in età evolutiva e persone con disabilità; 

¶ Osteggiare un probabile progressivo immiserimento; 

¶ Creare le condizioni per una ripresa economica, sociale e culturale; 

¶ Riconnettere le reti sociali di tipo familiare e amicale; 

¶ Supportare ed integrare gli interventi di assistenza sociale previsti dalla L.R. 9 settembre 1996 n. 38 e dalla L. 8 
novembre 2000 n. 328; 

¶ Promuovere la ripresa dellôautonomia dellôindividuo attraverso la formazione professionale e lôinserimento lavorativo 
mirato; 

¶ Supportare ed integrare gli interventi sanitari previsti dalla L.R. 2 dicembre 1988 n. 80, nonché gli altri servizi sociali e 
sanitari che concorrono al benessere e allôautonomia dellôutente. 

 
Situato nell'area meridionale della Provincia di Frosinone ai confini con la Campania ed il Molise il territorio del Consorzio 
dei Comuni del Cassinate per la programmazione e gestione dei servizi sociali ï che associa la totalità dei Comuni del 
Distretto sanitario D della Azienda USL di Frosinone - ha unôestensione di 884 Kmq , ¯ attraversato dalla rete autostradale 
ñA1 Roma - Napoliò, dalla rete ferroviaria, dalla statale Casilina e dalla statale Cassino-Formia e conta una popolazione di 
circa 114.000 residenti. 
 
Da un lato il territorio risulta attraversato da importanti arterie di comunicazione che permettono collegamenti rapidi e scambi 
frequenti, dallôaltro la presenza di molte zone montane, che in  alcuni comuni risultano coincidere con lôintera estensione 
territoriale (Acquafondata, Terelle, Vallerotonda, Viticuso),  crea condizioni di isolamento  soprattutto nel periodo invernale 
quando non risulta possibile alcun collegamento viario. Tale situazione comporta notevoli problemi alla popolazione residente 
che, proprio in questi Comuni, risulta essere mediamente più anziana.    
Favorito dalla presenza dellôUniversit¨ di Cassino e di molti istituti superiori, il livello di istruzione della popolazione si è 
andato progressivamente innalzando, soprattutto nella fascia giovanile e in particolar modo femminile, di converso sussiste 
ancora la presenza di analfabetismo nella popolazione anziana femminile. 
Dal punto di vista socio-economico il territorio - fortemente segnato dagli eventi della  Seconda Guerra mondiale e dalla crisi 
derivatane  ed  interessato dal fenomeno dellôemigrazione verso i paesi europei e le Americhe  fino agli anni ô60, quando lo 
sviluppo di insediamenti  industriali e lôistituzione di uffici pubblici e privati nella citt¨ di  Cassino,  hanno comportato un rapido 
passaggio da unôeconomia agricola di sussistenza ad unôeconomia industriale  e terziarizzata  -  questo territorio risulta 
fortemente   legata alla presenza degli stabilimenti  FIAT e del  suo indotto e negli ultimi anni ha risentito della generale crisi 
economica che ha determinato un aumento della disoccupazione (che in alcuni Comuni riguarda il 20% della popolazione 
attiva) ed unôimpennata del lavoro sommerso  con conseguente  crescita della povert¨.  
Nello studio commissionato dalla Regione Lazio, a cura del Censis  ñLa povert¨ nel Lazioò,  il territorio  si colloca  allô8Á posto 
della graduatoria dei distretti laziali  per lôintensit¨ del disagio socio-economico.  Inoltre ben  11 comuni (Aquino, Ausonia, 
Cassino, Coreno Ausonio, Pico, Piedimonte San Germano, Pignataro Interamna, Roccasecca, SantôAmbrogio del Garigliano, 
San Giorgio a Liri  e  Villa Santa Lucia)  sui 26 totali,  hanno visto concludersi i progetti riferiti allôRMI (Reddito Minimo di 
Inserimento) 



 
FASCE DI ETA' 

ACQUAFONDATA 4 4 5 13 9 18 131 46 58 288

AQUINO 148 146 200 226 270 529 3020 507 459 5505

AUSONIA 86 74 103 123 119 233 1265 313 267 2583

CASSINO 1195 918 1287 1505 1626 3281 19715 3531 2375 35433

CASTELNUOVO P. 23 21 34 46 34 92 442 107 84 883

CASTROCIELO 134 95 133 167 173 388 2079 386 276 3831

CERVARO 211 154 332 340 283 596 4153 683 415 7167

COLLE S MAGNO 25 20 20 42 26 76 393 101 113 816

CORENO A. 52 40 62 75 67 168 857 214 188 1723

ESPERIA 100 104 145 176 176 390 2128 488 386 4093

PICO 102 83 98 119 123 246 1642 390 334 3137

PIEDIMONTE S.G. 224 155 194 221 210 568 2905 424 369 5270

PIGNATARO I. 88 63 70 117 136 261 1324 241 221 2521

PONTECORVO 376 385 533 641 720 1372 7053 1485 890 13455

ROCCASECCA 223 177 285 392 368 714 4014 872 672 7717

S GIORGIO A L. 95 90 115 102 141 269 1653 371 310 3146

S.AMBROGIO S.G. 16 21 33 38 52 103 519 78 100 960

S ANDREA del G. 39 33 51 67 64 156 785 212 169 1576

S.APOLLINARE 42 54 66 72 92 198 992 193 263 1972

S. ELIA F.R. 209 153 238 271 305 597 3356 677 513 6319

S.VITTORE DEL L. 99 76 106 151 147 257 1440 283 159 2718

TERELLE 18 8 15 6 10 36 270 100 111 574

VALLEMAIO 9 28 39 45 62 106 454 156 127 1026

VALLEROTONDA 51 29 54 52 55 184 852 277 297 1851

VILLA S. LUCIA 92 82 125 125 172 241 1402 244 200 2683

VITICUSO 14 10 11 11 10 36 190 64 77 423

TOTALE 3675 3023 4354 5143 5450 11115 63034 12443 9433 117670

Fonte: SERVIZI ANAGRAFICI COMUNALI

0/3 4/6 7/10 65/75 75-d TOT11/14 15/18 19/25 26-64

 

La popolazione anziana - che costituisce circa il 18% della popolazione totale - è andata progressivamente 
crescendo, soprattutto nei Comuni più piccoli che hanno vissuto una sorta di malessere demografico determinato dallo 
spostamento della popolazione giovanile verso centri pi½ grandi. Lôindice di vecchiaia 1 della popolazione calcolato su base 
distrettuale è pari a 135 - più elevato di quello calcolato su base provinciale-. Lo stesso indice, calcolato su base comunale 
manifesta una situazione particolarmente variegata con contesti in cui si manifesta con valori particolarmente elevati 
(Acquafondata 400, Terelle 448,94, Vallerotonda 308,60 Viticuso 306,52). 
 
Con i mutamenti nella struttura demografica, nellôapparato produttivo e nel sistema sociale e culturale è maturata una più 
ampia e profonda consapevolezza delle necessità e dei diritti di importanti segmenti della società ï anziani, bambini, portatori 
di handicap  etc., - tradizionalmente marginalizzati ed esclusi.  
Considerando che su 26 comuni solamente 6, nel 2020, risultavano avere un servizio sociale con assistente sociale di ruolo - 
mentre 5 comuni ne avevano uno a convenzione ed orario part-time ed un Comune ne aveva uno  a convenzione e tempo 
pieno-  il territorio ha  manifestato la necessit¨ dellôistituzione   di un servizio di segretariato sociale  informativo e  servizio 
sociale professionale. Detto servizio è stato attivato a favore dei comuni sprovvisti di servizio sociale.  Principale finalità del 
servizio è quella di fornire una puntuale informazione su tutte le risorse sociali disponibili (leggi, istituzioni, servizi), offrendo 
un valido aiuto per lôaccesso e lôutilizzazione delle risorse stesse.  
Tenendo presente la vastità del territorio e le difficoltà di collegamento riscontrabili in molti Comuni, occorrerà potenziare i 
servizi domiciliare e, per permettere alle fasce di popolazione più debole (in particolare  ad anziani soli e a basso reddito, 

                                                           
1 lõindice di vecchiaia di una popolazione   ¯ il rapporto tra il numero di anziani e vecchi (ossia con et¨ superiore a 60 anni)  ed il numero 

di soggetti giovanissimi (> 15 anni)  esistenti nella medesima popolazione moltiplicato  per 100. Il nostro indice  di vecchiaia segue i nuovi 

orientamenti della demografia che, considerati i mutamenti della società occidentale, considerano come popolazione di riferim ento 

dellõindice gli ultra sessantacinquenni ed i minori di anni 15. 



portatori di handicap, minori a rischio) di fruire delle strutture e dei servizi, occorrerà garantire un adeguato servizio di 
trasporto. 

 
Area Minori e Famiglia 
In particolare, i Comuni della zona Nord del Distretto ï più in particolare Piedimonte San Germano, Castrocielo, Aquino, 
Roccasecca e Pontecorvo, con la presenza di 36 minori istituzionalizzati e 7 minori in situazione di affidamento familiare - 
manifestano la difficoltà di molte famiglie a svolgere adeguatamente il ruolo genitoriale.   
Nei Comuni della ñValle dei Santiò e ñMonti Aurunciò si manifestano, invece, segni evidenti di disagio nella  popolazione 
adolescenziale e giovanile  che spessissimo sfocia in abuso di alcool e sostanze varie.   
 
Area Anziani 
Il territorio denota degli indici di invecchiamento della popolazione più elevati rispetto al resto della Provincia. 
Lôinvecchiamento della popolazione ha modificato fortemente le reti familiari e lôinsieme dei bisogni cui esse tradizionalmente 
facevano fronte. Mentre fino a qualche decennio fa la popolazione anziana veniva assistita dai figli che, generalmente, 
avevano unôet¨ media, nella realt¨ odierna, molto spesso, i figli che si trovano ad assistere i genitori sono essi stessi anziani.   
Inoltre, considerato che la mobilità territoriale della popolazione giovane ï particolarmente evidente   in alcune aree ( i comuni  
montani) ï  rende ancora più  difficile  la possibilità che la famiglia possa far fronte da sola alla necessità di assistenza e 
tutela, diventa urgente potenziare i servizi rivolti a questa fascia di popolazione che, ricordiamo, costituisce un quinto della 
popolazione totale.  
Parallelamente allôadozione di politiche sociali tese al mantenimento dellôanziano nel proprio ambito di vita il pi½ a lungo 
possibile -mediante lôimplementazione di servizi quali i centri sociali e lôassistenza domiciliare, il fenomeno del progressivo 
invecchiamento della popolazione rende indispensabile realizzare interventi che soddisfino la crescente domanda di servizi 
socio-assistenziali e socio-sanitari, quali lôinserimento presso strutture eroganti: 
Servizi residenziali: rivolti agli anziani autosufficienti o parzialmente autosufficienti per i quali non sia più possibile la 
permanenza nel proprio domicilio, al fine di contrastare il processo di decadimento psico-fisico e/o il peggioramento delle 
condizioni di salute; 
Servizi semiresidenziali: interventi socio-assistenziali integrati con i servizi sanitari, finalizzati a dare sollievo alle famiglie ed 
offrire agli ospiti lôopportunit¨ di preservare le proprie abilit¨ residue attraverso specifiche attivit¨ socio-riabilitative e di 
sostegno, rivolte in particolar modo ai soggetti che rischiano di perdere la loro autosufficienza.  
  
 

Area Disabili 
Anche a causa della frequenza di matrimoni tra consanguinei, nella popolazione del territorio la disabilità nelle svariate forme 
si riscontra in migliaia di casi. Le commissioni mediche integrate di cui allôart. 4 della Legge 104/92 hanno accertato nel 
territorio, ad oggi la presenza di oltre 500 casi di disabilità grave.  
Fino a tempi non molto lontani, il portatore di handicap veniva considerato come soggetto da contenere e tenere in qualche 
modo nascosto. Questo anche da parte delle famiglie che, lasciate sole a far fronte a situazioni tanto difficili e complesse, 
finivano per isolare il disabile isolandosi a loro volta.  Con il tempo il disabile e la sua famiglia sono diventati titolari di diritti e 
garanzie e hanno iniziato a rappresentare direttamente i loro bisogni alle istituzioni.   
Il territorio ha manifestato un crescente bisogno di strutture residenziali e semiresidenziali, strutture che rispondano in 
maniera continuativa e qualificata ai bisogni (biologici e sociali) del portatore di handicap e del suo nucleo.  
Queste strutture devono poter accogliere il portatore di handicap -   in regime diurno, finché avrà una famiglia in condizioni di 
potersi prendere cura di lui - e per lôintera giornata, quando la famiglia non sarà più in grado di far fronte ai suoi bisogni- 
offrendo attività assistenziali, educative, formative e ricreative. 
 
Area disagio ed esclusione sociale 
In contrasto con la fruizione sempre maggiore di beni di consumo, anche su questo territorio, si accentua il malessere 
giovanile connesso al mancato soddisfacimento dei bisogni immateriali, quali il bisogno di identità, di espressione personale, 
di realizzazione di sé, di felicità. Il disagio, attraverso espressioni quali l'evasione scolastica, le tossicodipendenze, i suicidi 
giovanili, la criminalità, le violenze e le malattie psicosomatiche, si va manifestando sempre con maggiore frequenza. La 
famiglia, la scuola, gli organismi associativi ed i referenti istituzionali si trovano così a fronteggiare problemi per i quali non 
sono sempre preparati. Si è così attivato un tavolo permanente con tutte le realtà interessate al fine di mettere a punto 
interventi integrati e coordinati. 
Nellôarea del disagio sociale si rilevano principalmente bisogni legati allôintegrazione nel contesto socioeconomico di 
riferimento, da parte delle persone svantaggiate. 

In particolare, si evidenziano le seguenti esigenze: 



- Favorire percorsi di inserimento sociale e ambientale delle persone che vivono condizioni di disagio sociale 
- Attivare iniziative di uscita da condizioni di emarginazione e di esclusione sociale di queste persone 
- Sostenere le famiglie nelle loro azioni di cura e di inserimento sociale delle persone con disagio sociale 
- Potenziare le case-famiglia per l'accoglienza di persone senza sostegni familiari 
- Individuare nuovi strumenti per fronteggiare le nuove povertà derivanti da cambiamenti relativi alla collocazione nel 

mercato del lavoro (disoccupazione, sottoccupazione, marginalità.), da difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro, 
da modifiche nel nucleo familiare (separazione, divorzi, decessi), da spostamenti di residenza 

- Definire le modalità attraverso cui gli enti locali ed il privato sociale possono interagire con le situazioni di povertà e 
sostenere i percorsi di uscita dalla stessa 

Una componente importante della povert¨ sul territorio distrettuale ¯ rappresentata dallôelevato numero di adulti che vivono 
un progressivo distacco dalle reti parentali, amicali, manifestano evidenti difficoltà nel trovare e/o mantenere un lavoro e, 
spesso, soffrono gravi fattori di svantaggio sociale, come unôesperienza carceraria, una malattia mentale o cronica, una 
dipendenza da sostanze stupefacenti o da alcol. Altra componente di rilievo è costituita dai cittadini stranieri che, non 
riuscendo a realizzare il proprio progetto migratorio, finiscono con lôentrare in circuiti di devianza e di grave emarginazione. 
Lôutenza che solitamente si rivolge ai servizi sociali vive quindi una situazione di povert¨ visibile, in primis economica, 
allôinterno di un ambiente sociale caratterizzato da scarse e malsane interazioni sia a livello famigliare che sociale. 
Dal momento che lôindigenza innesca un circolo vizioso che alimenta la povert¨ stessa, le misure di contrasto devono essere 
finalizzate a: 

¶ Promuovere lôautonomia dei nuclei con componenti a rischio di emarginazione, con particolare riguardo ad anziani, 
soggetti in età evolutiva e persone con disabilità; 

¶ Osteggiare un probabile progressivo immiserimento; 

¶ Creare le condizioni per una ripresa economica, sociale e culturale; 

¶ Riconnettere le reti sociali di tipo familiare e amicale; 

¶ Supportare ed integrare gli interventi di assistenza sociale previsti dalla L.R. 9 settembre 1996 n. 38 e dalla L. 8 
novembre 2000 n. 328; 

¶ Promuovere la ripresa dellôautonomia dellôindividuo attraverso la formazione professionale e lôinserimento lavorativo 
mirato; 

¶ Supportare ed integrare gli interventi sanitari previsti dalla L.R. 2 dicembre 1988 n. 80, nonché gli altri servizi sociali e 
sanitari che concorrono al benessere e allôautonomia dellôutente. 

¶ Dal Rapporto sulle politiche contro la povert¨ e lôesclusione sociale della Commissione di Indagine sullôEsclusione 
Sociale (CIES) risulta che un terzo dei servizi presenti sul territorio italiano fornisce una risposta ai bisogni primari 
(cibo, vestiario, é), un ulteriore 17% ¯ rivolto alla necessit¨ di un alloggio notturno (alloggi, comunit¨, dormitori), 
mentre è residuale (in totale circa il 4%) la percentuale dei servizi che offrono accoglienza diurna (comunità, centri 
diurni, circoli, laboratori). Diffusi in maniera capillare sul territorio sono i servizi di segretariato sociale (24%) e quelli 
di presa in carico e accompagnamento (21%). 

 
 



Viterbo Rieti Roma Latina Frosinone 

Intervento  a  favore  della  permanenza  nel  nucleo 
1 

familiare - 2 1 6 

Servizi all'infanzia 37 17 752 86 44 

Servizi di assistenza a domicilio 182 107 590 179 499 

Servizi di assistenza alla persona 38 40 47 18 21 

Servizi di assistenza economica 281 65 872 198 246 

Servizi di informazione e consulenza 153 138 394 94 213 

Servizi di informazione, consulenza  e orientamento 
51

 
lavorativo 

75 185 32 100 

Servizi di orientamento lavorativo 19 22 36 11 13 

Servizi di prevenzione e integrazione 90 29 237 82 84 

Servizi di socializzazione 310 204 926 244 432 

Servizi per l'affido - 1 8 - - 

Servizi residenziali e semiresidenziali 56 62 651 88 71 

Totale complessivo 1218 760 4700 1033 1729 

 
 
Servizio di Mensa Sociale del Consorzio dei Comuni del Cassinate  
Il servizio mensa è un servizio di pronto intervento sociale per le situazioni di emergenza personale e familiare. La consegna 
dei pasti avviene direttamente a domicilio oltre a rispondere alle specifiche esigenze di quanti non sarebbero in grado di 
raggiungere luoghi eventualmente previsti per la distribuzione, permette agli operatori incaricati della consegna di monitorare 
le condizioni generali dellôutenza. Il bacino di utenza ¯ Distrettuale o Sub-distrettuale. Tipologia di utenza: - Anziani soli, non 
in grado di provvedere autonomamente alla preparazione dei pasti; - Portatori di handicap soli, non in grado di provvedere 
autonomamente alla preparazione dei pasti; - Disagiati psichici; - Singoli e famiglie in condizioni disagiate. Il numero di utenti 
annuo ¯ di circa 506. Attraverso lôerogazione dei servizi di prima accoglienza (docce, alimenti, indumenti e mensa) si 
scoprono storie ed esperienze di vita diversificate. Gli indicatori quantitativi, ci indica che circa il 76% degli interventi effettuati 
verso lôutenza ¯ proprio rivolto allôerogazione di pasti caldi giornalieri. Giornalmente un pasto caldo contribuisce a farci 
incontrare 50 storie diverse in uno stesso luogo; 50 volti a cui la Caritas d¨ una risposta, sia nellôimmediato sia nella 
programmazione di un percorso di accompagnamento allôutente. Anchôessa rappresenta un'opera segno per eccellenza, 
risponde ad un bisogno essenziale a favore di coloro che, a causa di situazioni di grave disagio economico e sociale, non 
possono provvedere da soli. Inoltre è una realtà integrata nel territorio e opera in collaborazione con tutte le istituzioni che 
operano nellôambito (Servizi Sociali del Comune di Cassino, Associazioni di volontariato, Banco Alimentare, CIM - Centro di 
Igiene mentale, Reto per il recupero di tossico dipendenti, Cooperative che accolgono i rifugiati politici, ecc.é). La tabella dei 
bisogni, esposta precedentemente, risulta molto interessante allôanalisi in quanto permette di individuare quali sono i bisogni, 
le problematiche raggruppati in macro aree. Si tratta di problemi strettamente correlati tra di loro: lôassenza di un reddito 
sufficiente a rispondere alle normali esigenze quotidiane ¯ direttamente collegato allôassenza di lavoro, spesso per¸ 
allôinterno della macrovoce ñproblemi di occupazione/lavoroò non va considerato soltanto il fenomeno della disoccupazione 
che pure è molto forte, ma soprattutto la presenza di lavori precari, sottopagati o lavoro nero che non rappresentano alcuna 
risorsa qualora sopraggiungano imprevisti, quali una malattia, un infortunio, la perdita stessa di quella determinata fonte di 
reddito. Inoltre, ci sono problemi relativi al lavoro stesso, problemi che nascono da un lavoro precario, dalla sottoccupazione 
e dal lavoro nero. Nellôattuale situazione di disagio sociale ed economico la mensa e i servizi di prima accoglienza, del 
Consorzio rappresentano una vera e propria risposta e risorsa per fronteggiare situazioni di povertà assoluta. I dati sopra 
descritti sono tratti dellôOsservatorio delle Povert¨ che ¯ uno strumento del Centro di Ascolto della Caritas Diocesana, è stato 
ideato da Caritas Italiana e proposto a tutte le caritas diocesane presenti in Italia per avere una lettura delle povertà ed un 
linguaggio comune. Ad ogni utente viene fatta una scheda che racchiude i dati anagrafici, le richieste, i bisogni e gli interventi 
delle persone che si rivolgono al centro, questa scheda viene poi inserita in una piattaforma online attraverso un software 
chiamato ñOsPoWebò che permette la rielaborazione dei dati, e la conseguente analisi. Lôattivit¨ di inserimento delle schede e 
di gestione ed elaborazione statistica viene svolta da un solo volontario che giornalmente imputa i dati col software 
sopradetto. La raccolta dati permette al Centro di Ascolto di ñdare voce a chi non ha voceò cio¯ di avere uno strumento che 



possa mettere in evidenza ed allôattenzione della societ¨ civile ed ecclesiale le povert¨, per rendersi conto dei problemi sul 
territorio e conseguentemente attivare una rete di collaborazione negli interventi 

 
PROVINCIA DI FROSINONEð AREA DEI COMUNI DEL LAZIO SETTENTRIONALE DISTRETTO A E B 

 
Distretto a 
 
Il Distretto A, con Comune capofila Alatri, comprende un totale di 15 Comuni: Acuto, Alatri, Anagni, Collepardo, Filettino, 
Fiuggi, Guarcino, Paliano, Piglio, Serrone, Sgurgola, Torre Cajetani, Trevi nel Lazio, Trivigliano e Vico nel Lazio. 
I Comuni del Distretto A misurano, nellôinsieme, una estensione territoriale totale di 656,28 kmq. 
Il territorio è caratterizzato da due strutture morfologiche: i rilievi collinari dei monti Ernici, sui quali si addossano la gran parte 
dei Comuni del Distretto, fatta eccezione per il comune di Sgurgola,addossato su un rilievo collinare dei monti Lepini, ed una 
serie di piccoli centri urbani dislocati sui rilievi pre-appenninici che delineano il naturale confine con lôAbruzzo. 
In unôanalisi generale, il territorio presenta sicuramente una serie di possibilit¨ e potenzialit¨ turistiche, culturali ed artigianali. 
In passato la zona ha goduto di una imprenditoria non autoctona alla cui origine era la grande industria del nord finanziata 
per lo sviluppo del territorio, grazie ai fondi della ex cassa del mezzogiorno. 
La recessione che ha investito lôarea provinciale, la globalizzazione e lôalta competitivit¨ hanno provocato un notevole 
aumento della disoccupazione con un tasso medio dellô8% ( dato ISTAT ).In tale contesto, la valorizzazione delle risorse del 
territorio ed in particolare del turismo, appare come una delle aree progettuali da analizzare per trovare soluzioni di 
inserimento lavorativo. Il territorio presenta inoltre problemi inerenti la mobilità, in particolare per i centri montani, distanti 
dallôautostrada, dalla linea ferroviaria e dalle principali arterie stradali. Le difficoltà di mobilità e trasporto acuiscono il disagio 
dei residenti dei centri montani ed in genere di tutta la popolazione per lôaccesso ai luoghi di lavoro ed alla rete dei servizi 
sanitari e scolastici presenti nei centri più grandi di Anagni, Alatri e Fiuggi. 
Il quadro territoriale dei bisogni socio-assistenziali si colloca allôinterno di un contesto e di un tessuto sociale caratterizzato 
dalla crisi che investe attualmente lôarea industriale della Valle del Sacco,determinando ripercussioni socio-economiche 
notevoli che colpiscono e riguardano in maniera trasversale tutti i Comuni del Distretto, le cui famiglie afferiscono e trovano 
collocazione a livello lavorativo, in maniera rilevante e consistente, in detta area. 
Le ricadute del problema sono notevoli, anche in considerazione che il disagio socio-economico si va,sempre più, 
estendendo ad una più larga fascia della popolazione, interessando, non solo le fasce tradizionalmente deboli, ma anche le 
famiglie del ceto medio. 
Di contro, la conoscenza del territorio fa ipotizzare fenomeni di lavoro sommerso e di precariato. 
Ciò intensifica la tendenza dei giovani tra i 20-35 anni a rimandare di anni lôautonomia culturale e finanziaria determinando un 
generale rallentamento dello sviluppo sociale e produttivo, oltre a costituirsi come un fattore di disagio e malessere sempre 
più diffuso ed esteso. 
Contestualmente molti nuclei familiari appaiono costituiti da anziani soli, determinando una situazione di sempre maggiore 
bisogno di assistenza ed interventi per la terza età. 
A livello di comunità è evidente, dunque, un impoverimento del tessuto sociale, aggravato dalla mancanza del contributo dei 
giovani che dovrebbe garantire la continuità dello sviluppo e dovrebbe essere portatrice di novità e creatività a vantaggio di 
tutte le fasce di età. 
Lôemergenza lavoro unitamente, quindi, ad altri fattori sociali, ambientali e storico-culturali, delineano una situazione in cui i 
bisogni, i disagi, il malessere investe le famiglie in ñtotoò ed a diversi livelli, disegnando un quadro ed una mappa del 
ñbisognoò e della ñdomandaò di servizi ed interventi sociali sempre più numerosa, consistente e articolata. 
In particolare, la specificit¨ del territorio del Distretto A, pone allôattenzione diverse emergenze, riconducibili ai seguenti punti 
di criticità : 
1) lôaumento della conflittualità familiare e la necessità di un sostegno al ruolo ed alla funzione genitoriale; 
2) lôaumento delle condotte devianti ( abuso di alcool, fumo, sostanze stupefacenti e gioco dôazzardo) e/o disfunzionali ( 
abbandono scolastico ) nei giovani adulti e negli adolescenti; 
3) lôaffievolirsi dei momenti di aggregazione, di socializzazione, dellôimpegno civico e sociale da parte dei giovani e degli 
adolescenti quali risorse per una crescita sana e responsabile che solo in alcuni sporadici casi è sostenuta da un concreta 
motivazione alla realizzazione e continuazione di iniziative ed attività grazie anche al supporto degli Enti locali; 
4) lôincremento del fenomeno dellôanziano solo o privo di una rete familiare adeguata rispetto alle reali necessità di assistenza 
e accudimento; 
5) lôemergenza disabilit¨ che richiede interventi ad ampio raggio in termini di assistenza domiciliare e di strutture deputate alla 
riabilitazione ed al dopo di noi come sollevato, in più contesti, dalle Associazioni dei familiari e che richiede, per 
lôindividuazione di idonee soluzioni, una concertazione futura tra Distretto, Terzo settore e Privato sociale. In particolare, ad 



oggi, rimane critico il problema dei disabili minori e adolescenti affetti da patologie psichiche che non trovano adeguato 
inserimento in strutture a carattere terapeutico - riabilitative e di contenimento assenti sul territorio; 
6) il problema dellôintegrazione dei portatori di handicap psico-fisico in et¨ scolare, ove lôesperienza degli ultimi anni, mostra lô 
assoluta necessità di protocolli di lavoro maggiormente chiari, espliciti e condivisi tra gli Enti coinvolti ( Comuni; Scuola ed 
ASL ); 
7) le difficolt¨ di trasporto e spostamento per lôaccesso e la fruizione di servizi sanitari, assistenziali, socio-educativi e 
lavorativi, che riguardano trasversalmente tutta lôutenza e che si collegano ad aspetti importanti della salute, del benessere e 
della qualità della vita del cittadino; 
8) il fenomeno immigrazione, la cui migliore e approfondita conoscenza fa rilevare aree di bisogno ulteriori, tra cui emerge la 
necessit¨ di interventi che sostengano e facilitino lôintegrazione scolastica dei minori extra-comunitari oltre al processo di 
alfabetizzazione posto in essere per gli adulti attualmente su quattro comuni del Distretto ( Anagni; Alatri; Paliano e 
Sgurgola). 
Nello specifico, lôanalisi, la valutazione e lôinterpretazione condotta dallôOsservatorio Distrettuale sui dati e le informazioni 
forniti nel corso degli ultimi anni dai Servizi Sociali territoriali fa emergere per ogni macro area di intervento i seguenti punti di 
criticità ed aree di intervento : 
 
 Area Anziani 

Parallelamente allôadozione di politiche sociali tese al mantenimento dellôanziano nel proprio ambito di vita il più a lungo 
possibile -mediante lôimplementazione di servizi quali i centri sociali e lôassistenza domiciliare-, il fenomeno del progressivo 
invecchiamento della popolazione rende indispensabile realizzare interventi che soddisfino la crescente domanda di servizi 
socio-assistenziali e socio-sanitari, quali lôinserimento presso strutture eroganti: 
ü Servizi residenziali: rivolti agli anziani autosufficienti o parzialmente autosufficienti per i quali non sia più possibile la 

permanenza nel proprio domicilio, al fine di contrastare il processo di decadimento psico-fisico e/o il peggioramento 
delle condizioni di salute; 

ü Servizi semiresidenziali: interventi socio-assistenziali integrati con i servizi sanitari, finalizzati a dare sollievo alle 
famiglie ed offrire agli ospiti lôopportunit¨ di preservare le proprie abilit¨ residue attraverso specifiche attivit¨ socio-
riabilitative e di sostegno, rivolte in particolar modo ai soggetti che rischiano di perdere la loro autosufficienza 

ü Isolamento dalla rete familiare e parentale 
· Anziani soli con difficoltà di gestione delle necessità primarie e delle pratiche quotidiane 
· Bisogno significativo delle prestazioni sanitarie rese a domicilio 
· Difficoltà di fruizione dei servizi sanitari, presenti solo in due Comuni del Distretto, conseguenti alle difficoltà 

di trasporto e mobilità 
· Necessità di potenziamento dei servizi sociali nei centri di minore dimensione 
· Disagio economico ed impoverimento 
· Carenza di risorse ed opportunità per momenti ricreativi e di socializzazione 

ü Utenza potenziale: 15.296 ultra 65enni, con incidenza del 17,17 % sulla popolazione generale. 
ü Utenza effettiva: 4.907 

 
Area disagio ed esclusione sociale 
Una componente importante della povert¨ sul territorio distrettuale ¯ rappresentata dallôelevato numero di adulti che vivono 
un progressivo distacco dalle reti parentali, amicali, manifestano evidenti difficoltà nel trovare e/o mantenere un lavoro e, 
spesso, soffrono gravi fattori di svantaggio sociale, come unôesperienza carceraria, una malattia mentale o cronica, una 
dipendenza da sostanze stupefacenti o da alcol. Altra componente di rilievo è costituita dai cittadini stranieri che, non 
riuscendo a realizzare il proprio progetto migratorio, finiscono con lôentrare in circuiti di devianza e di grave emarginazione. 
Lôutenza che solitamente si rivolge ai servizi sociali vive quindi una situazione di povert¨ visibile, in primis economica, 
allôinterno di un ambiente sociale caratterizzato da scarse e malsane interazioni sia a livello famigliare che sociale 
ü Disagio economico conseguente alle difficoltà di permanenza e/o inserimento nel mercato del lavoro 

· Alta incidenza di fenomeni di alcool dipendenza e tossicodipendenza 
ü Difficoltà di reinserimento sociale e lavorativo per le fasce deboli (ex detenuti, ex tossicodipendenti, disagiati psichici, 

donne sole con minori).  
· Problematiche alloggiative 

ü Utenza potenziale: 7.328 
ü Utenza effettiva: 2.198 

 
 



Distretto b 
 
I limiti geografici del territorio ciociaro, ritenuto sub-regione del Lazio, non sono perfettamente delineati. Attualmente, esso 
corrisponde a quello della provincia di Frosinone, mentre in passato comprendeva anche alcuni comuni in provincia di Roma, 
Latina e Caserta. Esso è delimitato ad est dalle regioni pianeggianti e collinari delle valli del Liri e del Sacco, e da quelle 
montagnose degli Ernici, della Meta e delle Mainarde; ad ovest dai versanti interni delle catene costiere dei Lepini, degli 
Ausoni e degli Aurunci. Il cuore geografico della Ciociaria è rappresentato dal Comune di Fumone. 
Il territorio del Distretto Sociale ñBò ha unôestensione di Kmq 890,20, con una popolazione complessiva di 184.646 unit¨, 
distribuita tra Comuni di piccole e medie dimensioni, con diversa storia e vocazione economico-sociale. I 23 Comuni facenti 
parte del Distretto sono i seguenti: Amaseno, Arnara, Boville Ernica, Castro dei Volsci, Ceccano, Ceprano, Falvaterra, 
Ferentino, Frosinone (Comune Capofila), Fumone, Giuliano di Roma, Morolo, Pastena, Patrica, Pofi, Ripi, Villa S. Stefano, 
Strangolagalli, Supino, Torrice, Vallecorsa, Veroli, S. Giovanni Incarico. 
 
Come è noto, gli ambiti territoriali ottimali, individuati dalla Regione Lazio per i Distretti Socio-Assistenziali della Provincia di 
Frosinone, coincidono con i 4 Distretti Socio-Sanitari. 
La dimensione del Distretto Socio-Sanitario non sempre è la più indicata per la gestione e la fruizione dei servizi socio-
assistenziali e socio-educativi, pertanto si è ritenuto più funzionale ripartirlo ulteriormente in 5 sub-ambiti.  
I criteri utilizzati per la loro individuazione sono stati: 

- La popolazione, con lôintento di non superare, ad eccezione del Comune capoluogo, i 40.000 abitanti; 
- La continuità delle esperienze intercomunali già maturate, avendo cura di favorire nella gestione dei Servizi Sociali 

il processo aggregativo fra i Comuni, mediante lôutilizzo di strumenti quali lôAccordo di Programma e gli Atti dôIntesa; 
- La contiguit¨ geografica e lôomogeneit¨ socio-culturale. 
Questa ripartizione ha consentito di garantire ai cittadini di tutti i Comuni del Distretto ñBò unôequa fruizione dei servizi 
sociali essenziali (LIVEAS). 

 
 
Area Anziani 

Parallelamente allôadozione di politiche sociali tese al mantenimento dellôanziano nel proprio ambito di vita il pi½ a lungo 
possibile -mediante lôimplementazione di servizi quali i centri sociali e lôassistenza domiciliare-, il fenomeno del 
progressivo invecchiamento della popolazione rende indispensabile realizzare interventi che soddisfino la crescente 
domanda di servizi socio-assistenziali e socio-sanitari, quali lôinserimento presso strutture eroganti: 

¶ Servizi residenziali: rivolti agli anziani autosufficienti o parzialmente autosufficienti per i quali non sia più possibile la 
permanenza nel proprio domicilio, al fine di contrastare il processo di decadimento psico-fisico e/o il peggioramento 
delle condizioni di salute; 

¶ Servizi semiresidenziali: interventi socio-assistenziali integrati con i servizi sanitari, finalizzati a dare sollievo alle famiglie 
ed offrire agli ospiti lôopportunit¨ di preservare le proprie abilit¨ residue attraverso specifiche attività socio-riabilitative e 
di sostegno, rivolte in particolar modo ai soggetti che rischiano di perdere la loro autosufficienza.  

 
Area Disagio ed Esclusione Sociale 

Una componente importante della povertà sul territorio distrettuale è rappresentata dallôelevato numero di adulti che vivono 
un progressivo distacco dalle reti parentali, amicali, manifestano evidenti difficoltà nel trovare e/o mantenere un lavoro e, 
spesso, soffrono gravi fattori di svantaggio sociale, come unôesperienza carceraria, una malattia mentale o cronica, una 
dipendenza da sostanze stupefacenti o da alcol. Altra componente di rilievo è costituita dai cittadini stranieri che, non 
riuscendo a realizzare il proprio progetto migratorio, finiscono con lôentrare in circuiti di devianza e di grave emarginazione. 
Lôutenza che solitamente si rivolge ai servizi sociali vive quindi una situazione di povert¨ visibile, in primis economica, 
allôinterno di un ambiente sociale caratterizzato da scarse e malsane interazioni sia a livello famigliare che sociale. 
Dal momento che lôindigenza innesca un circolo vizioso che alimenta la povert¨ stessa, le misure di contrasto devono essere 
finalizzate a: 

¶ Promuovere lôautonomia dei nuclei con componenti a rischio di emarginazione, con particolare riguardo ad anziani, 
soggetti in età evolutiva e persone con disabilità; 

¶ Osteggiare un probabile progressivo immiserimento; 

¶ Creare le condizioni per una ripresa economica, sociale e culturale; 

¶ Riconnettere le reti sociali di tipo familiare e amicale; 



¶ Supportare ed integrare gli interventi di assistenza sociale previsti dalla L.R. 9 settembre 1996 n. 38 e dalla L. 8 
novembre 2000 n. 328; 

¶ Promuovere la ripresa dellôautonomia dellôindividuo attraverso la formazione professionale e lôinserimento lavorativo 
mirato; 

¶ Supportare ed integrare gli interventi sanitari previsti dalla L.R. 2 dicembre 1988 n. 80, nonché gli altri servizi sociali e 
sanitari che concorrono al benessere e allôautonomia dellôutente. 

 
La popolazione totale dei Distretto A è di 89.082 abitanti, con 32.495 nuclei familiari. La popolazione è distribuita in due 
ñgrandiò centri urbani Alatri (ab. 28.227 ) ed Anagni (ab.21.159), il centro di interesse termale e turistico di Fiuggi (ab. 9.206 ) 
e la cittadina di Paliano (ab.7.949 ) e tutta una serie di piccoli centri prevalentemente montani, che contano una popolazione 
residente in media al di sotto delle 2.000 unità, ovvero i centri di Acuto ; Collepardo; Filettino; Guarcino; Torre Cajetani; 
Trivigliano; Trevi nel Lazio, ovvero con una media di abitanti lievemente superiore come: Piglio, Serrone, Sgurgola e Vico nel 
Lazio. 
Dal punto di vista demografico, lôanalisi della distribuzione della popolazione per sesso fa rilevare una maggiore presenza 
femminile, pari a 45.152 unità (incidenza del 50,68%), a fronte di quella maschile pari a 43.940 unità (incidenza del 4,32%). 
Rispetto alle fasce di età, si osserva che nel 2019 lo scarto tra lôincidenza della popolazione anziana e quella minorile si è 
ridotto rispetto allôanno precedente (lôincidenza della popolazione anziana distrettuale passa da un 18,85% del 2015 
allôattuale 17.17%, mentre lôincidenza della popolazione minorile distrettuale sale dal 16,08% del 2015 allôattuale 17,19%). I 
Comuni nei quali si rileva la maggior incidenza di popolazione di ultra 65enni sono: Filettino (23,25%), Sgurgola 
(22,60%),Trevi nel Lazio (21,87%) e Collepardo (21,60%), mentre la maggior incidenza di minori si può osservare nei Comuni 
di: Alatri (18,63%), Fiuggi (17,96%) e Trivigliano (17,85%). 
Questo dato potrebbe almeno in parte essere ricondotto allôaumento della popolazione extracomunitaria, 
infatti si rileva nei primi otto mesi del 2019 un incremento dei cittadini extracomunitari residenti pari a n. 264 unità. 
Allôinterno della popolazione extra-comunitaria lôincidenza dei minori ¯ pari al 21,78% mentre quella degli ultra 65enni è pari 
allô1,69%. 
La popolazione complessiva di cittadini extra-comunitari sul territorio del Distretto A è stata nel 2019 pari a n. 2.883 unità, con 
una incidenza sulla popolazione generale pari al 3,23%. 
Tale popolazione, rappresentata prevalentemente dalle nazionalità rumena, albanese e marocchina, è concentrata 
essenzialmente nelle cittadine di Alatri (1082 unità, incidenza del 3,83%), Anagni(609 unità, incidenza del 2,87%), Fiuggi (381 
unità, incidenza del 4,13%), Sgurgola (203 unità, incidenza del 7,69%) e Paliano (226 unità, incidenza del 2,84%). 
 
Gli anziani rappresentano una fascia della popolazione sulla quale gravano problematiche quali la pensione insufficiente, 
carenza di alloggio emarginazione sociale, difficoltà di accesso ai servizi alla persona, carente assistenza da parte delle 
famiglie e di altri enti. Ne deriva lôinsorgere di piaghe sociali quali alcolismo, isolamento, carente trasmissione 
intergenerazionale di saperi, cultura e tradizione. Purtroppo lôacuirsi dei problemi, la difficolt¨ dellôanziano nellôindividuare le 
modalità di accesso ai servizi dei quali necessita ed i lunghi tempi di attesa per vedere soddisfatti, anche solo 
parzialmente, i propri bisogni gravano particolarmente sulle loro vite, in quanto meno capace di far fronte ai crescenti disagi, 
soprattutto nei frequenti casi di carente sostegno da parte della rete familiare, spesso non più presente sul territorio o 
comunque incapace di fornire lôappoggio necessario.  
 
Lôisolamento sociale, lo scarso sostegno e coinvolgimento divengono in contesti territoriali ristretti un problema rilevante, 
ostacolo alla comunicazione tra generazioni e tra gli appartenenti alla stessa fascia di età, ma anche alla possibilità di 
vivere in autonomia. Ne deriva lôimpoverimento delle relazioni, la carente trasmissione di valori e tradizioni e disagio sociale. 
Lôisolamento sociale, lo scarso sostegno e coinvolgimento divengono in questi contesti un problema particolarmente 
rilevante, ostacolo alla comunicazione tra generazioni e tra gli appartenenti alla stessa fascia di età, ma anche alla possibilità 
di vivere autonomamente. Si generano così impoverimento delle relazioni e della trasmissione di valori e tradizioni, disagio 
sociale ed abbassamento del livello di qualità della vita. Interessi e potenzialità degli anziani non vengono valorizzati 
quando essi escono dal circuito produttivo e la loro stessa salute psicofisica è sempre più a rischio, incrementato dalla 
solitudine. Per rendersene conto basta guardarsi intorno: la situazione degli anziani risulta spesso drammatica, la stessa 
cronaca ci informa dei frequenti casi di abbandono e addirittura di decesso nella solitudine della propria abitazione, 
scoperto molto tempo dopo. La procedura con cui si sono organizzate le attività di questo progetto in rete, al fine di dar vita 
ad unôefficace progettazione, ¯ finalizzata a creare in vari comuni della regione Lazio una situazione che tenga conto del 
tendenziale invecchiamento della popolazione e del basso tasso di natalità. Isolamento e solitudine sono problematiche 
con peso crescente, che portano moti anziani a eleggere lôambiente domestico a luogo centrale ed esclusivo della loro vita. È 
quindi necessario agire su quegli elementi che hanno impedito fin ora la valorizzazione della terza età e supportare i 
destinatari nel reperimento di informazioni e nellõindividuazione e accesso ai servizi socio-sanitari offerta 



La richiesta di servizi assistenziali e aiuti economici proviene principalmente da persone malate, pregiudicati con difficoltà 
di reinserimento, disoccupati, soggetti con un lavoro poco stabile ed anziani. Su questa ultima fascia della popolazione 
gravano problematiche quali la pensione insufficiente, carenza di alloggio, emarginazione sociale, difficoltà di accesso ai 
servizi alla persona, carente assistenza da parte delle famiglie e di altri enti. Ne derivano preoccupanti ricadute sulla vita 
dellôanziano e, quando presente, della sua famiglia, oltre allôinsorgere di piaghe sociali quali alcolismo, isolamento, carente 
trasmissione intergenerazionale di saperi, cultura e tradizione. 
Con la crisi iniziata nel 2008, e le manovre effettuate dai governi nazionali nel 2010-2019 le fasce anziane della popolazione 
hanno vissuto un sensibile peggioramento delle condizioni di vita e per la crescita dei fenomeni di esclusione sociale. 
I fattori che incrementano il rischio di povertà ed esclusione sociale degli anziani sono vari: redditi bassi, salute debole, 
discriminazione legata al genere o allõet¨, capacit¨ mentali o fisiche ridotte, disoccupazione, isolamento, 
maltrattamento e accesso limitato ad alcuni servizi. 
Lôintegrazione sociale ¯ un elemento chiave per invecchiare con successo, in quanto preserva le funzioni cognitive e 
permette una migliore qualit¨ di vita, non solo per lôanziano ma anche per i soggetti che si rapportano con esso. Purtroppo, 
col progredire dellôet¨, sia per gli eventi della vita, sia per i cambiamenti psicosociali e psicofisici, gli anziani si trovano sempre 
più spesso a fronteggiare il progressivo restringimento della propria rete sociale. Poiché questo decremento non è sempre 
compensato dalla creazione di nuovi rapporti, possono manifestarsi isolamento, solitudine, ed esclusione. La cessazione 
dellôet¨ lavorativa accentua ulteriormente la perdita del ruolo sociale, incrementando il senso di inutilità e di frustrazione.  
 
Negli ultimi anni la crisi economica e le deprivazioni che ha comportato, hanno accentuato ulteriormente il disagio di una 
quota importante di anziani e la loro necessità di sostegno. Le statistiche ISTAT mostrano come negli ultimi 12 anni (2007 ï 
2019) la spesa media mensile di un anziano solo sia cresciuta esclusivamente nelle componenti dei costi per lôabitazione e 
lôenergia (+2,9%) e dei trasporti (+0,7%). Al contrario, nel periodo considerato, lôanziano che vive solo ha ridotto soprattutto le 
spese per lôalimentazione (-1,7%), lôabbigliamento e le calzature (-0,8%), oltre a quelle per lôarredamento (-0,8%) e quelle 
relative ai servizi sanitari (-0,6%). 
Questi indici denotano un peggioramento abbastanza grave della situazione dellôanziano anche per quanto attiene 
lõaccesso ai beni e servizi primari, che si vede costretto a ridurre una tipologia di consumi considerata fondamentale. Nel 
complesso, quindi, il fatto che tra il 2007 e il 2019 la spesa media mensile sia cresciuta di circa 284 euro non è affatto un 
buon segno, dato che lôaumento proviene esclusivamente da spese legate allôabitazione e ai trasporti. Sul rapporto tra cibo e 
anziani realizzato nel 2014 dal Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) di Padova emerge chiaramente che gli Over 70 
italiani mangiano poco e male, per ragioni principalmente di tipo economico. In particolare carne e pesce mancano 
all'appello dei consumi alimentari. Un dato impressionante se si pensa che la malnutrizione può aumentare del 25% la 
possibilità di ricovero in ospedale. 
Secondo un'indagine promossa dal Ministero della Salute, inoltre, quasi il 70% degli anziani fa fatica ad arrivare alla fine 
del mese. I dati che emergeranno dalla nostra indagine conoscitiva saranno base di partenza per la programmazione di 
azioni future di contrasto alle povertà e di attivazione di servizi permanenti mirati per gli anziani del territorio. 
 
Il Centro anziani, il cui direttivo è formato dagli anziani stessi, propone agli utenti varie attività, quali : 

¶ Attività di impegno sociale; 
¶ Attività ricreative; 
¶ Attività culturali; 
¶ Attività associative; 
¶ Attività di interesse interno e/o esterno al centro. 

Aperto tutti i pomeriggi, nei fatti viene utilizzato dagli utenti soprattutto come un centro in cui riunirsi, per passare le ore 
pomeridiane in compagnia e in cui svolgere piccole attività come lavorare a maglia, guardare la TV, giocare a carte. Altre 
attività vengono organizzate dal Comune di Paliano e riguardano le Colonie Estive, le Colonie Termali nel periodo di Ottobre 
oppure la Ginnastica Dolce.  
 

PROVINCIA LATINA  
La fotografia dell'aspetto territoriale SOCIALE e CULTURALE in cui inciderà il nostro Programma è tracciata nel 
distretto MONTI LEPINI (ZONA PROVINCIA DI LATINA) 
 
Il Distretto socio-sanitario dei Monti Lepini comprende 8 Comuni: Priverno Comune capofila, Sezze, Bassiano, 
Roccagorga, Maenza, Prossedi, Roccasecca dei Volsci e Sonnino i cui territori, con caratteristiche simili, si estendono su 
una zona collinare e sono costituiti in Comunità Montana, la XIII°, facente capo al Comune di Priverno.  



In tale territorio sono ubicati non solo centri storici,  ma anche abitazioni e nuovi quartieri delle zone di campagna. Ciò 
determina, per le amministrazioni, notevoli difficoltà 
nellõofferta e nellõerogazione di servizi soprattutto per 
le fasce più deboli di popolazione e,  nello specifico di 
questo progetto,  ai disabili, malati, anziani e minori con e 
senza disabilità per i quali si  assiste a dei veri e propri 
fenomeni di isolamento sociale con conseguente rischio 
di emarginazione.  
In particolare per quanto riguarda il Comune di Sezze, si 
è verificata negli ultimi anni una situazione di emergenza 
sociale dovuta ad una serie di fattori che hanno 
contribuito indubbiamente ad incrementare situazioni di 
rischio. Primo fra tutti lôaumento della popolazione 
immigrata che porta con sé una serie di problematiche 

sociali economiche e culturali che se non considerate ed adeguatamente integrate nel contesto setino,  incidono 
negativamente sulla realtà sociale.   

Altri fattori di rischio riscontrabili in questa realtà territoriale sono la precarietà del lavoro e la disoccupazione.  
Infatti, dalle ultime rilevazioni svolte sul territorio su indicatori del disagio familiare, si rileva un numero significativo di famiglie 
(n. 1.500) che accedono a prestazioni previste dalle normative nazionali, regionali o da regolamenti comunali, per sostenere 
le spese  inerenti il mantenimento dei figli a scuola.  
Altre caratteristiche rilevate sono una scarsa o inesistente scolarità, formazione professionale non specializzata, familiarità 
con percorsi assistenziali avendo minori a carico.  
La riflessione che scaturisce ¯ che lôimpoverimento economico e sociale in costante aumento genera negli individui  un forte 
senso di vulnerabilità e fragilità 

Per ciò che concerne il disagio minorile vero e proprio da una rilevazione di dati quantitativi si evidenzia che nel Comune di 
Sezze, quasi un centinaio di minori sono in carico ai servizi sociali per disagi conclamati che  hanno determinato la necessità 
di indagini per il Tribunale dei minorenni, lôaffidamento di tutela ai servizi, lôallontanamento dal contesto familiare, lôevasione 
scolastica etc.  
Si registra una crescita delle situazioni che si caratterizzano per una marcata incapacità genitoriale, sia nello svolgimento di 
compiti primari, che di quelli educativi, accompagnata in alcune situazioni anche da episodi di maltrattamento sia fisico che 
psicologico. 
Tra le maggiori cause del disagio adolescenziale ¯ segnalato lôabbassamento dellôet¨ di inizio dellôuso di sostanze 
stupefacenti (nuove droghe), nonch® allôabuso di alcolici quale modalità relazionale.  
 Come in tutti i comuni del distretto anche a Sezze si registra lôaumento il fenomeno del bullismo e del vandalismo che 
impegnano grandemente gli operatori sociali e della scuola. 
Coerentemente con il quadro dei dati istituzionali sopra indicato, si rivela un aumento su tutto il territorio di forme di lavoro 
precario, mantenendosi considerevole il numero dei disoccupati, in particolare tra i giovani, le donne e soprattutto tra le 
persone ultracinquantenni che trovano grosse difficoltà di reinserimento nel mondo del lavoro. Numerose povertà e disagi 
sono in realtà nascosti. La condizione di deprivazione in cui tante persone si trovano, la carenza di risorse che le 
caratterizza, le spinge spesso ad adottare strategie di occultamento del loro stato sociale. 
In parte ciò avviene perché alla condizione di povertà si associa un forte stigma sociale. Mentre per una persona, il cui stile di 
vita è esplicitamente segnato dall'emarginazione, ciò può essere praticamente irrilevante per la propria condotta di vita, per 
altri, che sono nella condizione di nascondere il proprio reale stato, la paura dello stigma è motivo sufficiente per adottare 
strategie di occultamento. 
La povertà si manifesta in situazioni di bisogno assai diversificate, che per certi versi attraversano tutti gli strati sociali. 
Non si tratta unicamente dei bisogni macroscopici, quali il lavoro, lôalloggio, il vitto, il vestiario, ma a questi si aggiungono 
domande insoddisfatte di informazione, di orientamento, di assistenza sociosanitaria, di capacità di relazione sociale. 
Bisogni materiali e immateriali si intrecciano in un insieme di situazioni che esigono risposte individuali e 
personalizzate, assai più che tipologie di intervento standardizzate e burocratiche. 
Non si può trascurare il fatto che, oltre alle singole persone, ci sono spesso intere famiglie che subiscono situazioni assai 
onerose non solo sul piano economico, ma ancor più su quello umano. 
Si nasce ancora oggi poveri, ma più spesso poveri si diventa: basta la perdita di lavoro, una malattia grave, una dipendenza 
acquisita, un handicap conseguente ad un incidente o ad una patologia e migliaia di persone e di famiglie scoprono la 


